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AL BENIGNO LETTORE. 


V i presento la settima Edizione di 
quel celebre Panegirico intitolato il 
Co. Bacucco, parto ingegnoso, ed origi- 
nale del Nob. Si#- Bernardo Bozza Cit- 
tadino di Monselice. In questa Edizio- 
ne!, oltre d’essere di molto ampliata, e 
ricorretta, troverete un’aggiunta di^ 
annotazioni cronologiche , fotte dall’ 
Autore istesso, assai piacevoli, ed eru- 
dite, tolte dagli Antichi Poeti, e dai 
più rinomati Filosofi, che formano il 
brio di questa singolare Orazione. In- 
oltre in questa Edizione troverete con 
Enfasi iperbolica descritta la peripa- 
tetica città di Antiochia ; l’albero del- 
la Bacuccaria Famiglia ; così pure 1* 
imperscrutabile Testamento del qu. 


I 


Conte Bacucco ultimo stipite della Ba j 
cuccaria antica prosapia. L’eloquente 
Sig. Bozza seppe con sì fina artificiosa 
eleganza lodare ed innalzare questo suo 
immaginario Eroe, che persuader mi 
voglio che èihgli uomini di buon senso 
' sarà per attraere le r«*Ai e gli applau- 
si. Sicché questa graziosa e galatite 
composizione alla Gioventù colta e be- 
ne educata servirà di onesto sollazze- 
vole trattenimento, ai Dotti di ammi- 
razione, agl’ignoranti di confusione. 
Vivete felice . Addio » 

’’ - .... . • > • • ' - 
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AI MIEI BUONI AMICI 


GEL ASIMO, CLEVASTE, 
AMERIMNOj MOROSOFO, 

E A TUTTA LA COTTERIA J>£ ì RIDENTI 1 
Salate , Riso e Prosperiti."'' • -« *> 


X Offa/ bene , cfc? guo/dte fiorài 

yoro letterario, appena gittati gli occhi su questo 
foglio, lo riguarderà come un ammasso di fanfa- 
luche, e citerà con aria pedantesca fHumano capiti 
e V & gri somnia d’ Orazio. Ma e chi non vede, qui» 
oon videt ? che chi cosi parlai, cerca pretesti dalla 
calunnia per mascherar ignoranza ? E vaglia il 
vero, che direbbero cotesti bacalari s’io facessi loro 
vedere, che il modello del mio stile vieti dall' E 
Eitto ? E? ormai noto lippis & tonsoribus, che ? 
Egitto fu la culla delle scienze , e che i Plotoni i 
Pitagori, e gli altri più celebri nominativi plurali, 
si portavano colà per imziarvisi nei misteri della 
più arcana sapienza. Diodoro di Sicilia vi attesta 

che j\r e 0s,ma r ,dia fece fabbricare una magnifù 
ca biblioteca, eh et chiamò la spezieria deil’animi 
e la riempi di libri de omni sci bri», E berte-:* che 

loU^dL l fi°ar lle t COn ! enesserocot ^ti libri? -Unarac- 
colia di figure le piu grottesche del mondo. Uomi- 
ni* e-Donne con t<>ste di Cani, e di Vacche ; Seor. 
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pioni, e Cicogne don visi donneschi ; Sciite, Sfingi , 
Sirene, Centauri , Ircocervi, e mille altre spezie di 
mostri. Pure i Sacerdoti dell'Egitto, ch'erario ben 
altro che i Saccenti de'nostri di, ci leggevano den- 
tro le più misteriose dottrine. Ora immaginatevi , 
che questo mio scritto sia appunto una traduzion 
letterale di un manoscritto Egizio, dun' opera, fa* 
te conto, del celebre Trismegisto. Io accozzo Vi- 
dee, le immagini, e Vespressioni appunto come gli 
Egizj accozzavano le loro figure. Qual colpa ci ho 

10 se il mio stile simbolico, e geroglifico supera la 
nostra scarsa capacità?' *a anch'io che Piscis hic 
non est omnium. Eh ci vuol auro, c } ie quattro 
meschine lettere ! I miei Enciclopedici Enigmi per 
esser diciferati domandano un Pico della Miran- 
dola. Exoriare aliquis. E perchè non degg’io spe- 
rarlo ? Niuno fino a questi giorni sospettò mai, che 

11 Burchiello fosse Profeta. Pure l' incomparabile 
fiutare della Tartara ne spiegò ad evidenza gli 
Oracoli, che sotto il velame delli versi strani sta- 
vano oscosti. Datemi unComentator come va, un 
buon Matanasio , e v'accorgerete allora qual mi- 
niera di scienza sia il mio Bacucco. Pure osserva- 
te a qual seggo arrivi la mia modestia. Posterità 
sovrana della fama, Posterità, a cui son certo, 
che arriverò il mio Capo d'opera insieme col Cor- 
so di Metafisica dell'Abate Songecreux, e colla 
Midolla filosofica del Padre Galimathias, e coi Pa- 
negirici del P. Gonfianuvole , e colle Rime Pasto- 
rali del Co: Liriliri, e con ecc. ecc . , giuro per l' 
acqua del fiume Lete, giuramento inviolabile dei 
Letterati, ch'io rinunzio alla mia porzione d'im- 
mortalità, e che potendo passare ai posteri come 
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Autore do Cornerai in foglio , mi contento di mo- 
ver a riso i presenti coll 1 apparente bizzarria del 
mio stile. Non sia però chi credo, ch'io pensi av- 
vilirmi , se protesto di aspirar alla gloria d'aver 
eccitato quella facoltà ch’è propria. Quarto modo 
dell'uomo. Di fatto la facoltà risiva si compete 
all'uomo solo, perciocché il solo uomo ha la dop- 
pia prerogativa di ridere, e di far cose degne di 
riso. Nè solo la facoltà risiva è distintiva ed es- 
senziale alla nostra spezie, ma ella è anche molto 
utile ed interessante. Dicesi che un Re di Persia 
proponesse un premio * inventava un nuovo 
piacere : io r* r me credo, che tutt ’ i Legislatori 
avrebbero dovuto proporne uno a chi trovava una 
nuova sorgente di riso. Io m'accingo a meritar 
questo premio } e se il pubblico me ne crede degno , 
mi terrò per uno dei benefattori dell’ umanità. 
Molto potrei diffondermi su tal proposito, se non 
fosse ch'io mi riserbo a trattar nella forma questa 
materia in un Trattato Medico -Storico-Metafisico, 
che farà in breve gemere i torchi, sopra la natu- 
ra del Riso, dove con metodo Geometrico mostre- 
rò la somma influenza di esso in alcune scienze, 
e in molte cose della vita; e darò anche i prin- 
cipi certi di una nuova scienza intitolata Gelo- 
manzia, per cui dalla diversa dilatazion delle 
labbra, dal rincrespamento del volto, e dagli altri 
sintomi della convulsione risiva, s'insegnerà a co- 
noscer con sicurezza i caratteri, e le inclinazioni 
degli uomini . Voi frattanto, miei buoni compagni, 
ed amici, ai quali indirizzo questo mio scritto , 
lasciate di pensare al senso mistico della mia Ope- 
ra, che vi costerebbe troppi sudori, e attenendovi 
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ni letterale , fatene il soggetto delle tostre pome- 
ridiane ricreazioni, e assisi in cerchio ad una ro- 
tonda tavola non senza i doni del Padre Libero 
leggete, e ridete. Il concerto delle vostre sghignaz- 
zate sarà VEco musicale della mia gloria, e gli 
scoppj delle vostre risa saranno V artiglieria, che 
renderà vane le batterie dei Pedanti. Che se leg- 
gendo, e ridendo, su gli orli degli occhi vi spunta 
qualche lagrimuccia, testimonio della grata vio- 
lenza di qualche tratto originale, oh allora si che 
il mio Bacucco no n avrà invidia nè all'Enea di 
Virgilio, nè al Baldo ~o»t gran Cocajo, nè al Pom- 
peo di Cicerone, nè al Don gì Cervan- 

tes, nè al Trajano di Plinio , nè al Bertoldo del 
Croce, nè all'Hudibras di Butler, nè al Calzolajo 
del Re Filosofo ; ed io imbacuccato nella mia glo- 
ria Orazievolmenle 

4P 

Sublimi feriam sidera ver tic». •. 
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Nascendo festinabat , Vivendo doSorabat , 
Moriendo guerreggiabat. 

*'s . ' , 

Sarpedone cap. xiv, 

* - ■ .v r < •"> ■ / t f 

(Qualunque cosa siasi» o miei limpidi 
matricolanti Uditori, siasi come si voglia, 
gioir conviene: Ècco ecco arrivato ilare sol- 
foreggiante il g'^no : Ecco appressato giuli- 
vo recalcitrante il tempo : Ecco giunto festo- 
so vaticinante il punto, per sardonicamente 
applaudere, e artagoticamente decantare i 
prelucidi e vespertini prodigj di quell’eccel- 
so, fulgido, inveterato 1 Eroe, voglio dire di 
quel magnanimo, acerrimo, .tracotante Ba-; 
cucco, la di cui fausta canonizzante memoria 
in questo fisico allegorico giorno trucidevol- 
jnente festeggiasi. Ma ohimè! che, a somi- 
glianza di rustico procelloso Nocchiero, sen- 
tomi il turgido farmaceutico sangue nelle tu- 


s Inveterato. Telemaco scrivendo le vittorie di UIìh 
*« registra il presente epiteto. 

Tante volte tentò quell’ Eremita 
Di petsuadere Angelica sul prato ; 

Ma sua trista intenzion andò fallita. 

Travolto amor del tutto disarmato , 

, . T vichi carco d'anni e inveterilo. ^ j 


I 
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tìiìde incallite vene gelarsi ; onde qual Spar- 
viere intiSichito e pallido, qual Leone freme- 
bondo e tremulo, timido, inerme e disadat- 
to ritrovomi per solisticamente esaltare le sue 
eroiche baldanzose virtudi. Per la qual cosa 
dovendo io questa mane con maestosa concu- 
piscibile pompa annunziarvi le recondite con- 
glutinanti apologie di questo mai sempre im- 
perturbabile Eroe, d’uopo sarebbe mi trasfor- 
massi in un saggio Epicuro di spossata inter- 
mittente eloquenza ; „ n iracondo Archime- 
de di congruo pallialo inleìWto ; i n un j m . 
belle Agamennone di snervata tenace dottri- 
na. Come adunque poss’io mettermi a questo 
oltre modo perterrito impareggiabil cimento, 
se or mi ritrovo in vertiginoso labirintico vor- 
tice, privo di facondia cronologica ; scarso di 
termini enigmatici j vuoto di pensieri filarmo- 
nici ; nel denso angusto apice di mia defiora- 
ta erubescenza sbigottito, raccorciato, e pavi- 
do ; come dissi, cimentarmi poss’io ? Pur trop- 
po m’avveggo, e mio mal grado conosco, che 
dalla zotica mia parca ignoranza, altro rac- 
cogliere non potrete, se non che frutta ari- 
de, disacerbate e crude j poiché il mio sim- 
bolico sedizioso discorrere è un indigesto af- 
fascinato compioto di cronici imbrattati sil- 
logismi ; un profluvio di ammaliati grotteschi 
paradossi ; un semplice discrepante abbozzo 
d’illusioni simpatiche ed anfibologiche. Quan- 
tunque confessar debba esser io qual Domi- 
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ziano frenetico, e dispregiato ; qual Antenore 
incauto ed imperito ; qual Platone fuggiasco 
e disarmato; nulla dì meno con tutta la ener- 
gica ringalluzzata 1 facondia del mio spirito, 
procurerò alla sfuggita, a guisa di lampo alti- 
tonante 1 e torbido, sottomettermi per deco- 
rare con maggior lustro e fasto i suoi furi- 
bondi concetti, sottomettermi, dissi, non co- 
me un superbo Patroclo là nelle fluttuanti 
zizzanie di Oreste, non come an ardito Sci- 
pione nel cupo soglio di Euclide; ma bensì 
come umile Ulisse nella baccante sinagoga 
di Mito. Per cominciare, o Signori, a dar cu- 
pido squillante fiato alle rauche dissonanti 
trombe, e per far più vegeto luminosissimo 
Eco al mellifluo aromatico emporio degli au- 
gusti inverecondi suoi pregi, poner conviene 


i Rmgalluzxata . Archimede Poeta Cesareo trascriva 
«on molto spirito l’antedetto vocabolo in questa ottava) 
Un dialogo faceva interessanti* 

Cleopatra eoi famoso Marcantonio : 

Questo di quella divenuto amante, 

*!f eSe P en fier d'averla in matrimonio. 

Ma ahimè, che tosto e in un fatante 
Py entri con la sua coda il rio Demonio. 

•Sicché la donna ingalluzzata, e altera 
Voltò all'amante il tergo, e la bandiera. 

* Altitonante. Sillogismo patetico o sia tr-^posizio. 
«e di concetto tolta da Teniistocle« 

Gii perorava un giorno in pio » Senato 
Con voce altitonante a rugiadosa v 
Il mogaamlmo Consolo spartana. 
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in non cale le inorpellanti irsute metafore, e 
restringer il mio anaforetico argomento col 
mettervi in chiaro, come in fosco ben rica- 
mato cristallo; o, per servirmi della ecume- 
nica frase di Anassagora, ormai è tempo, 
che con peregrino astuto calibro , quasi in 
splendido abbarbicato meriggio vi dimostri 
tre indivisibili anacreontici punti, per via 
de quali il mio patetico attizzato discorrere 
veneficamente racchiudesi . Nascita , Vita , 
Morte. Nascita, peref*i questo Antenoreo in- 
camuffato Bacucco nacque Fest««u Viia, per- 
chè visse Letterato ; Morte , perchè movi 
Guerreggiante. Nascita, perchè qual festoso 
Pompeo ei nacque; Nùcquit. Vita, perchè qual 
dotto Fetonte visse : Vissit. Morte, perchè (piai 
Guerreggiante Seleuco morì: Morsit . Nella 
Nascita si discerne geometrica I allegrezza : 
Festoso. Nella Vita si scopre etimologica la 
sapienza: Letterato. Nella Morte si vede de- 
mocratica l’intrepidezza : Guerreggiante. Na- 
scendo festipabat , Vivendo doàorabat , Moriendo 
guerreggiabat. Tre punti allegorici del mio o- 
dierno rugginoso trasporto ; tre riflessi pita- 
gorici del mio flehotico * depravato favelia- 


I Tlebotìco. Pensiero ironico di Euripide nella sua 
seconda Contata. 

Con flebotìco ptetlro un dì cantava 
Di Enea le pene, ed ì dolor dì Giovo 
Ne prati ameni il Pastorei Cambile. 
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le ; in appresso tré motivi metaforici cullai 
simpatica cortese vostra orientale attenzione. 

E voi. Prode invitto, che la vostra incliti 
ultrice 1 fama dall’uno all’altro Polo glugner 
faceste, deli non v’incresca infondere entro 
l’insensate midolle del mio pronubo inaridito 
meccanismo, raggio fecondo di severa esube- 
rante eloquenza, affinchè con elegante irreso- 
luto entusiasmo possa torcere, e decantare 
le glorie vostre. Oratore qualunque io ini sia 
di scarso sbaloi^^ 0 talento, e ignaro di quell 
aguzzala inviperita facondia, che al merito 
vostro eotfipetesi ; umile però e ripieno di 
fluida agonizzante sommissione allo stupido 
superbo vostro cospetto io mi presento. In- 
fondetemi imperiamo, ve ne scongiuro, in- 
fondetemi l’allegrezza, come faceste un tempo 
ad un Lisimaco là nelle selve di Scozia, ac- 
ciocché possa, confesso lui, con animo ilare 
laconicamente lodarvi. Ispiratemi pure la sa- 
pienza, coinè ad un LucflPIo faceste un gioì no 
sotto li portici dell’antica; Sicilia, perchè pos- 
sa anch’io con fina eleganza strabocchevol- 
mente esaltarvi. Investitemi al fine di filoso- 
fica nerboruta foltezza, come già un Luperzio 
là nelle incognite spidonche di Candia, affili- 


t Ultrice. Figura èine docile tolta dai fasti Enciclo- 
pedici di Dòìabella: 

Con quella, ultrice tua inclita Fama ^ 

Tu superi di molto il grande Omero. 




chè con eteroclito dileguato coraggio m’ac- 
cinga a diametralmente encomiarvi: e così 
essendo io allegro, sapiente e forte, e con e- 
1 astica * imbacuccata lena, possa in quest’og- 
gi a questo frigido inaleficiato Uditorio tes- 
sere, e celebrare le vostre lodi. E do prin- 
cipio. 

I. 

Prima di mostrarvi Bacucco, ab extra & 
infra, cioè in ogni sua pa*w Festoso, permet- 
tetemi una piccola zelante digressione , paren- 
domi bene acconcio mettere in terso caligi- 
noso prospetto l’antiquatica Prosapia de’suoi 
vetusti inconcussi natali. Nacque il nostro in- 
declinabile Conte nella prisca Monarchia di 
Antiochia, provincia nelle parli intercostali 
cf Oriente situata. Gl’illustri affumicati suoi 
Avi erano di celtico Reale lignaggio. Il Padre 
del negromantico infante Bacucco, come nar- 
ra Senocrate, si chiamava Empedocle, Conte 
Duca, Marchese, e Bragadiere di Sassonia. L* 


i Democrito Palermitano scrisse alcuni versi ad 
Araclito suo Precettore , gloriandosi di avere un Ca- 
vallo sì celebre e veloce nei corso, che, non vi fu 
alcun altro che potesse superarlo non che competerlo, 
a si serve della parola elastica come emblema retorico. 
Con elastica lena it mìe Destriere 
Scese dal Monte , e valicò nel prato , 

Ed ivi con sorpresa) un Cavaliere 
Attonito rimase, e apntr afato . 
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antinefritica podagrosa sua Madre, come glos- 
sano li prebendati Palafrenieri di Etiopia, era 
Camomilla de Communi, di stirpe Gallica, Da- 
migella della Principessa Sabina di Ancona. 
Bacucco era unico Figlio; e dall’Imperatore 
Antipatico fu dichiarato Conte del Capello d’ 
Oro, Aurea; Capellce Comes. Ciò premesso, ve- 
niamo alle prove del nostro entimematico co- 
pulativo argomento. 

Il primo mese del tragico voluttuoso con- 
cepimento, come narr» SurJpide nella «ua e- 
rudita Catarri/, /a Camomilla Madrà veden- 
do fuor di misura tumefarsi il ventre, con- 
fusa e mesta, tinta il volto di vermiglio in- 
cestuoso pudore, andava seco lei ripetendo : 
come ? sono io forse incinta, o sono forse gon- 
fia? Sum jam ego masculi viri involuta , aut tu - 
mefaSa ? Nel mentre che in tale affannoso 
scompiglio assorta giacea, il denso velo, che 
teneale ingombrato l’impudico pensiero, in 
un tratto squarciossi ; imperciocché conobbe 
ben ella essere non gonfia, ma realmente gra- 
vida , allorché sentiasi perpendicolarmente 
nel ventre un non so che di vegeto, conglo- 
bato 1 e vivo, che si dibatteva, si dimenava, 


-x Verbo repbcato due rotte da Lorenzo Scardeonc 
Poeta Cesareo, nato nelle frontiere dell’ElIesponto. 
Nello apuntar dell'Alba vidi un giorno 
Aliarsi in alto un corpo conglobato ; 

Nel vederlo restai sì spaventato , 

Che il Diavtl mi pareva aver d'interne. 
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t si contorceva ; e quel contorcersi, dibatter- 
si e dimenarsi, se non sapete, o Signori, egli 
era il piccolo Bacuccante feto, che nel con- 
vesso materno seno ilare e trastullante si de- 
liziava : in quella maniera per lo appunto, 
che il pesce nell’ispido seno del Mare guizzan- 
do giubila; così Bacucco nel livido seno 'del- 
la Madre esultando festeggia. Sicut piscis , ne 
garantisce Agesilao, sicut piscis in sinu Maris 
retorquendó ftibiiat ; ita Bacuc in sinu Matris exul - 
tondo •jestinat. 

Avib già la triforme cometa Dea 1 com- 
piuto il florido orizzontale suo corso, come 
scrive Licurgo ne’suoi iperbolici serpeggianti 
proverbi, quando Arlaserse Re di Firenze 1’ 
anno mille seicento e quindici dell Era Tede- 
sca, con famelico opulentissimo treno salpò 
le burrascose Alpi della Mesopotamia; vali- 


r Livido Send, espressione Lombarda usata da Qum* 
tiliano in que’ versi: 

Selle mesi porti la Dea Medusa 
, Nel livido suo «elio il Figlio Acute. 
a Cornuta Dea. Qui si parla di Diana convertita 
in Luna ; ma la comparazione è tolta da Strabone, « 
da Lisimaco antichi fi'oaofi, i quali fingono, che Cal- 
liope moglie di Melpomene fosse la Dea Cornuta, 
perchè a questa attribuivano l’invenzione della Cor- 
nucopia. 

E negli Annali di Pompeo si légge, che Calliope 
cornuta avesse in Roma presentato a Cesare un Tri- 
pode aureato. Calliope cornuta testitudìm, Roman» 
aurea! o Tripode a Cesare tributavit . 


. I óò^e 
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cò le dirupate cime dell’Arcipelago; tergi- 
versò le montuose spiagge della Lapponia : e 
finalmente, dopo un completo episodico giro 
di sette rotanti Lune, si trasferì nella podero- 
sa città di Pentapoli. Giunto questi nel con- 
ciso geroglifico centro dell’ accennata erma- 
frodita Metropoli, le genti di que’rustici, non 
che civili contorni, prevenute del chimerico 
Reale passaggio, si misero in moto, e al dir 
di Demostene, quai Ciclopi velocitanti, e snel- 
li, furiosamente correano a tributare li sper- 
matici dovuti os^ e q u j 1 a quell esimio febbri- 
citante Sovrano. Nell’atto per lo appunto, che 
la Città tutta con garrulo traboccante moto 
correa, ecco leggiadra Giovane donna cincin- 
nata, esinanita, e vaga, in corta gentil gonna 
vestita, adorna il biondo irsuto crine, e lo 
sterile bianco seno di purpurei scoloriti gigli, 
e di morbide illanguidite rose, che con eclit- 
tico frettoloso passo ansante vola per rimira- 
re anch’essa l’ anzidetto corrosivo Monarca. 
Ben vi accorgete, miei enciclopedici semivivi 
Uditori, che io vi parlo della sferica, ed im- 
mortal Camomilla. Ma ahimè, soggiugne qui 
il grande Ammiraglio di Cappadocia, cioè 


' / 

i Spermatici Ossequi, figura Sinedoche che signifi- 
ca umiliazione, come truorasi nelle Filippiche del Ma- 
rini, Canzone sesta: 

Con spermatico ossequio si presenta 
Jl Regie piede il Dittator di Troia. 

' ‘ £ 
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Rodomonte, ahimè, die egli, che tetro lanu- 
ginoso spettacolo ! il credereste? La povera te- 
ste denominata Donna, da vorace curiosità 
abbarbagliata, e spinta, con Sforzato stucche- 
vole impeto, e con indomita preconizzata car- 
riera supina a terra cade. Di subito affacciar- 
si si videro fluttuanti persone pronte a rad- 
drizzare la meschinella incinta j sollevala eh* 
ella fu, in una mutua circonvicina casa venne 
callidamente deposla j poscia fu la misera so- 
pra morbido in«.i. moreo letto gramatical men- 
te coricata. Sorpresa fu to 8 u» ( infelice eie ab- 
rupto da un fiero palpitante r egurgito-, e <l a un 
acuto colliquatilo dolore percossa, in guisa 
che al giudizio de’più valenti discrepanti Me- 
dici, in forza della lugubre opinala caduta, la 
bile inebbriata da uno spasmodico emorroi- 
dale scuotimento, infuse nelle mandibule giu- 
gulari una palpitazione antiflogistica, di mo- 
do che nelle piramidi del Mesenterio generos- 
si una implicita pletorica contusione. Quindi 
messi in orgasmo li meccanici fluidi del Pe- 
ricardio ; scompaginati gli umori filarmonici 
del cerebro; otturali i veicoli matricalij sop- 
pressi eziandio gli ascondili meati generativi, 
spasimante, e squallida, oppressa da epiletti- 
co combustibile affanno, tosto ( chi ’l crede- 
rebbe ? ) tosto l'utero dal suo bel ventre stac- 
cossi : Utero ex ventre dlsruputt, me lo assicura 
Terenzio. Allora la sincopizzante Camomilla, 
per non poter giugnere alle ultime testicolanti 


v. 


sciagure del parto *, come fa testimonianza 
il vecchio Dottor di Parigi A grippa, di sei 
mesi, a guisa di rapido rimbaldanzito tuono, 
ventilò alla luce il Prototipo degli Antipodi 
Bacucco il grande. 

Qual turgida, fosca, ecclissata Notte, che 
da tetri tinapismi involta, dal truce orror 
delle tenebre cinta, a poco a poco si trasfor- 
ma in Aurora, l’Aurora si trasmigra in Sole; 
anzi per dar più forza al mio ottuso climate- 
rico argomento; osservaste mai per avventu- 
ra, o Signori , sul primo folgoreggiare dell' 
Alba, picciola oscura nube, che anelante stri- 
scia e rinforza l’intiepidito suo corso verso li 
mattutini ondeggianti crepuscoli, e al compa- 
rire del concavo indorato Febo d’improvviso 
lucida apparisce? eccovi dipinto, abbenchè 
con astruso mal colorito pennello, eccovi di- 
pinto, in ouesfi due categorici cristallini pa- 
ralleli, di Bacucco un picciolo abbozzato de- 
lineamento ; nella Notte, e nella Nube figu- 
rata di Bacucco la Madre: nell’Aurora, e n»l 
Sole simboleggiato il Figlio; mi documenta 
il candidato di Babilonia, dico Demofonte : 
in No3e, fo Nube Mater ; in Aurora, iti Sol Filio. 


i Tssticolanti sciagure del parto-, espressione di 
Tiburzio nella sua Poetica anacreontica : 

Arp alice gridava finemente 

MUr che giunta all'ultimo dal parte 

Testicolanti toròide eudguTo. 
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Uscendo questo appena dal materno innanel' 
lato cespuglio *, non in gemebondo ecclissato 
Pianeta converlesi, ina limpido infocato Sole 
contemplasi. Spunta dall Oriente il Sole? nel- 
l’Oriente anc ora nasce Bacucco. Sorge lucido 
quello? 1 Oriente, e 1 Orizzonte festeggia, e 
giubila. Nasce festoso questo ? l’Occaso, e il 
Settentrione lampeggia, e trionfa: quegli di 
chiarezza ripieno, questi di allegrezza ricol- 
mo ; quello in somma con laconico cocente 
, ragg*° il Mondo tutto r.wi V9) ed illumina; 
questo con Platonico ardente gamiio tutto il 
Mondo rasserena, e consola. Non è mio, ve- 
dete, ma bensì di Menelao il sentimento: Sol 
in Oriente nascendo totum Mundum clarore luce- 
bit ; Nascendo in Oriente Bacuc , totum Mundum, 
moerore festinauit. 

MarcoAurelio Geografo Patavino nel suo e- 
Joquenle Telemaco , con elegante enfiteusi mi 
addita, che appena il bambinello Bacucco fu 
alla luce esalato ( o erroneo immarcescibile 
prodigio !) appena fu alla luce esalato, con fe- 
stose contaminate labbra chiamò per nome sua 
Madre, e sa I u t olì aiCamumillaMater mea^alutem 
libi. Là Madre allora sentendosi chiamata per 
noine dal tenero balbettante pargoletto; qual 
emetica selvaggia giovenca, che in paludosa 


X Elegante espression di Zoroastro; 

Del materna Cespuglio uscito fuori 
IL Figlio di Prtserpina Narciso . 
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aprica selva smarrita, ode da lungi gli orri- 
di minacciosi latrati di oscuro goinmarahico 
nembo, e allo scoppiare di sucida rimbom- 
bante saetta, timida, paurosa, incancherita ri- 
mane j così Camomilla allo scoppiare della 
improvvisa voce del Figlio, restò quasi da vi- 
scido rimbombante * fulmine abbagliata, in- 
tirizzita *, e commossa, e dallo spavento ri- 
presa versò dagli occhi non poche stille di le- 
pido caldo pianto. Esculapio mi la scorta : 
Talis de sagitta contremuexe juwenca^ qualis de 
Filio voce, lacrimosa Maier expavescit. 

Nelli fasti energumeni del Proconsole di 
Siracusa si legge di un certo Polifeino, che 
nell elà di quattro mesi chiamò suo Padre, 
acciocché gli recasse del pane : Pater , porrige 
mihi panern ,• e nell’Egloghe di Sallustio sta re- 


x Rimbombante. Lisimaco Avo uterino di Cicerone 
compose quella famosa satira contro Vere intitolata 
la Giostra di IMenandro dorè si serre della stessa 

espressione : 

Li con sonora e rimbombante tromba 
Penelope infilata i Cavalieri 
A correr tutti a quella grande Giostrai 
Ma di suo alto valor fece pii mostra 
H forte , il prode , il Cavalier Ruggieri. 
a Intirizzita. Proposizione elegante molte volte ci* 
tata dal Fignona e dal Greca giovane Annibai Caro t 
Sotto d'un Pino o pur d'un verde Lauro 
Stava supina Cerere la Diva 
Allorché Proteo se < li fece innanzi. 

Ella il vide , e dal freddo intirizzita 
Non poti articolar verbo , o parola. 
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gistralo di una certa Eugenia, che nell’età di 
cinque mesi chiamò la sua Balia, affinchè le 
dasse il latteo alimento: Balia mea, apage mihi 
mamiUcE. Non sono eglino questi, o Signori, 
due gracili incappellati prodigj ? E pure qual 
sintomatica differenza non havvi tra questi, e 
quello del nostro infatuato Bacucco ? Polife- 
mo chiamò suo Padre nell’età di quattro me* 
si ; Eugenia pur anche di cinque mesi chiamò 
la sua Balia : Bacucco il prode, Bacucco 

il grande, l’ impercettibile Bacucco chiamò 
sua Madre statini , illico, ipso faa 0j «abito na- 
to : Camomilla Mater mea y salutem libi. 

Romolo, e Laomedonte, li due anatomici 
circoncisi Scrittori della Morea, lasciarono a- 
ritmeticamente scritto, che non è da stupirsi 
punto, se qn bambinuccio di quattro, o cin- 
que mesi ' parlasse, perchè allora il picciolo 
organizzato corpicciuolo ha ricevuto dalla na- 
tura l’elastica confricativa sostanza, e le vene, 
i muscoli, le membrane, i nervi sono disgre- 
gati, e sciolti, onde facilmente può detergere, 
e rigurgitare la parola; ma all’opposito, se un 
bamboccio tosto che nato articolasse gli ac- 
centi, recherebbe meraviglia, e stupore ; po- 
sciachè allora gli umori eterogenei dell’esofa- 
go sono incrocicchiati, e fìssi, senza avere ri- 
cevuto ancora dalla natura la rarefazione sim- 
patica, o sia forza elastica, per potere fìsica- 
mente espellere, e cinguettare la parola ; per- 
ciò se questo parlasse, stupefarebbe gli astan- 
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ti. Udite la frase del dotto Epaminonda : Si 
puer infam statini natus ex ore verbo loquisset , 
illi qui in prcesentia essent mirifice stupefacerent. 
0 primo adunque dello festoso nascimento dì 
Bacucco tartareo imperturbahil prodigio! Pro- 
digio che rese estatici i Greci, i Vandali e gli 
Africani : prodigio, che rese stupidi gli Asia- 
tici, i Barbonici e gli Europei : prodigio, che 
ancor io solo in pensarlo sudo, m’agghiaccio, 
mi pavenlisco e tremo. 

Felice ben mille volte e mille, o Luper- 
zio, che vicino fosti un tempo a scranna se- 
duto, allora quando Camomilla con vezzoso 
peristaltico molo latticinava 1 il Bacucchino 
fanciullo i e quando il vedesti in nitide alpe- 
stri fascie ravvolto; e quando il mirasti, al- 
lorché con gentili vociferanti muggiti invita- 
va la Madre a un dolce di scherzi, e baci dis- 
leale conflitto ! Bel vedere la Madre, o Signo- 
ri, singhiozzante e lieta, che il caro pegno 
stuzzica, accarezza ed abbraccia ; bel contem- 
plare il Figlio, che con brillante suggestivo 


i Vocabolo più volte usato da Scamocio nella sua 
Bucolica, paragrafo ottavo, cosi verseggiando : 

Una Capra ved' io stesa su l'Erba 
Latti cinaitdn quiete due Capretti , 

E una Ninfa gentil che stretto area 
Tra le tenere braccia un Pastorello 
Sì leggiadro e si bello 
Che meraviglia mi destò nel corei, 

Ed arder mi sentii di caldo Amora. 

» 4 
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5 tiacere s’avvilicchia al materno seno, ed il 
atte succhia nelle candide infracidile poppe: 
Pulcher , il pensiero è del sempre mai grande 
Cornelio, pulcher viàere Mater se amplcdessere 
Filio ; pulcher, inquarti, ridere Filius f est inat ione * 
pollutus, in candidis Matris suce puppis magna 
exultatione lodare. E siccome gli Astri Celesti 
elettrizzati dall’atmosferico meridionale ri- 
verbero, quantunque lontani influiscono ne’ 
corpi terrestri il moto, la direzione, la forza ; 
così anche Bacucco elettrizzato non dall’at- 
mosferico micidiale riverbero, da vivido 
intenso foco d’ intuita espulsiva attrazione, 
col festoso suo nascere influì nelle oltramon- 
tane rimote cittadi la gioja, il giubilo, e l’al- 
legrezza. E vaglia il vero. 

Il giorno stesso del suo recondito festoso 
nascimento, (ocara, o grata, o funesta ri- ' 
membranza ! ) il giorno stesso, come insegna 
Osmano terribile gladiatore Senese, influì al- 
legrezza alle combriccole di Barcellona, alli 
gabinetti di Perugia, iil le frontiere della To- 
scana, agli acquedotti della Boemia. Indi in- 
corporò di giubilo le gragnuole della Germa- 
nia, i tubercoli di Catalogna, i padiglioni di 
Ratisbona. Achille ultimo superstite della re- 
troguardia Ottomana asserisce , che il mio 
Conte ricolmò di letizia le truppe di Cafar- 

r Frase di Giuvenale, pollutus in vece di replctus ; 
pollutus Istilla , pieno di allegrezza. 
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nao, le paludi di Famagosta, i Mausolei di 
Danimarca, le peripezie della Pomerania ; e 
gli Elementi tutti dall’allegrezza percossi sco- 
lasticamente esultavano : Tota Elemento , così 
Diogene l’iracondo. Tota Elemento allegrociter 1 
exultabant. 

Nascendo festinabat. Il festoso nascimento 
di Bacucco, non v’ha Filosofo che lo nieghi ; 
non v’ha Astronomo che noi confermi ; e Pla- 
tone il zoppo, e il giovanetto Anchise concor- 
demente attestano, che il nascimento di Ba- 
cucco fu di sa& natura festoso, poiché Bacuc- 
co dalia natura stessa il dono dell’allegrezza 
contrasse : Quia Icetitice donus a natura ipsa con- 
traxerit. Qual strana non intesa metamorfosi 
ora mi si para dinanzi, il giugnere a" un gra- 
do sì eccelso di inerito superficiale, che la na- 
tura, e l’allegrezza non possano fra di loro 
disgregarsi, ma bensì conglutinandosi insie- 
memente, formino di due versificate materie 
un solo aperitivo composto; di modo che, 
soggiugne Polibio, se l’allegrezza si fosse dis- 
giunta dalla natura, la natura divenuta sareb- 
be in un punto esausta, e senza moto; come 
esausto, e senza moto addiverrebbe un corpo 



i Allegrociter. Cornelio Tacito nel suo Diario In- 
glese consiglia Fetonte suo caro Amico a vìvere atte* 
grò: percib gli scrive in questi termini* 

Anice, si vis vivere multarti. Bilie. 

Allegrociter «gè; sic quies animi sempsr habueris. 
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opaco, quando lo spirito da quello si separas- 
se. Così il Macchiavelli conclude : Lcetitia, et 
natura contunda aiest ; si Icetitia expellitur , na- 
tura tamquam sine spiritu opaco corpore langue - 
scerebat. 

Passeggiava un giorno nelle baccanti pia- 
nure 1 di Manfredonia l’orgoglioso Euriine- 
donte, ed incontratosi in due giovani gigante- 
schi bifolchi, die resupini a terra addormen- 
tati giaceano : Olà, disse, scuotetevi, o giova- 
ni insensati, e non istatecivù sdrajati al suolo 
oziando nel sonno: Consurgite y *>juuenes f et a 
somno reverlimini. A questa reumatica repen- 
tina voce svegliaronsi gl’incalliti giovani, e 
dopo avere con le proprie mani svelte dagli 
occhi le morbide lippidose pupille, dissero: 
E perchè, o Signore, non lasciate prendere 
alle fiacche nostre membra l'opportuno con- 
tumace riposo? No, replicò Eurimedonte, tem- 
po questo non è di addormentarsi : consurgite : 
non sapete, che in Siracusa con bisbetico in- 
dicibile fasto si celebrano botanici grotteschi 
giuochi? e voi altri, quai stupidi giumenti, so- 
piti nel sonno quivi posate ! Tamquam Asino- 
rum stupidi requiescite / Uno allora di quegli 
scaltriti giovani per nome Neocla, con infin- 


't Battènti pianarti sentimento di Maerobio r 
Baccante se ne andata il gran Cartata 
Naie pianura della Palestina 
Ad incontrar Penelope tua Moglie. 
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garda Onomatopeja così rispose: Signore, dis- 

s’egli, non è verisimile ciò che dicono le gen- 
ti di que’draminatici grotteschi giuochi; sono 
piuttosto favolose invenzioni degli stolidi in- 
caparbiti Poeti: Sunt Poetarum fabula. Come? 
replicò Eurimedonte con enfatica ruotante vo- 
ce, come? poetiche favolose invenzioni? vi ma- 
ravigliate forse? forse stupite ? Forsitam stupe- 
falle ? Mal accorti che siete ! Leggete, sì, leg- 
gete le smarrite pagine della cosmografica de- 
flora la Troja, che quantunque stritolate dal 
fuoco, e consunte, di questi botanici olimpici 
giuochi fanno sempiterna memoria. Stupesci - 
te ? Un’occhiata agii annali luminosi della tor- 
rida Romana giattanza, e vedrete sardonica 1 
legalizzata 1 esposizione. Stupescite forsitam ? 
Venite meco ad esplorare li sudoriferi bacca- 
nali di Areopago, e vedrete se io ne mentisco. 
Persuasi allora gli sconsigliati giovani dalle 1 aìi- 


1 Sardonica. Genere Feminino, cui del mascolino si 
sérve anche il Dante nel Canto vigesimo primo dove 
descrive gli amori di Agrippina col Conte Ugolino s 

Se descriver volessi in stil Sardonico 
Quanti sono nel mondo i dolci amori • 

Jo fra tutti con fini e bei colori 
Dipingere vorrei l'amor Platonico. 

2 Annerite. Patetica illazione di Strabone Cartagi- 
nese replicata nella sua erudita Eclittica, Paragra- 
fo terzo dove comincia : Lungi lungi da nme o donne 
infide i 

Quelle guancie sanguigne ed annerite 
Mi fanno presagir funesto fine. 
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nerite parole tli quello, andarono seco lui 
in Siracusa, videro, godettero, e persuasi'- ri- 
masero. Cresoinene ne commenta il raccon- 
to : Abierunl in Siracusa cum ilio , viderunt , gau- 
derunty et suasi remanserunt. Lasciamo Siracu- 
sa, ed adattiamo al proposito nostro la empi- 
rica congruente spiegazione. Non è assurdo, o 
Signori, di liquefatta patetica fantasia, nè so- 
gno di fantastica misteriosa illusione il soste- 
nere, che il mio Conte Bacucco nacque festo- 
so. Ditemi in grazi», che il Ciel vi salvi ; di 
questo festoso nascimento vìvete increduli ? 
forse stupite? forsitan stupescite P Leggete, se 
vi aggrada, docili instupiditi Ascoltanti, la 
Biblioteca marittima di Tiburzio, la Cloaca 
ai Macedone, il Culiseo di Pindaro, il Diplo- 
ma di Esopo, la Galleria di Tacito, il Vesuvio 
diAnacreonte. Stupescite ? Un’occhiata per po- 
co alle Croniche di Tiberio, alla Graticola di 
Ezzelino, agli Epigrammi di Attico, ai Para- 
dossi di Zenofonte. Stupescite forsitan ? Rileg- 
gete eziandio l’Eneidi di Gradasso, le Vetto- 
vaglie di Oronte, l’Epistole di Temistocle, le 
Filippiche di Aristotile, la Sinedoche di Dia- 
ci o, li Protocolli di Curzio ; libri tutti apo- 
crifi, ed autenticati dalle sette Sibille di Be- 
nevento, le quali con esulcerata costanza au- 
torizzano questa festosa Nascita. E se ancor 
persuasi non siete (che ciò creder non voglio) 
meco venite in Sebenico, e vedrete vicino al- 
le pareti del Campidoglio quasi in liscio splen* 


dente porfido impeti-ite, e scolte le gotiche 
seguenti parole : Natus est Vacue, et vidimus 
in vullufestinatione concubito. Nascendo festina- 
bat. Ve lo ratifico con Democrito in una sua 
lettera scritta alti Dittatori di Parnaso: Magna 
festante Icetitia Bacuc in oriente renaquit. Festi- 
nabat. Alla fin* così vi stringo coll’ultima de- 
pravata sentenza emanata nel chirografo di 
Vulcano: Camomilla puerculus pepercit, natus 
est festosus, et dedit ei nomea Bacuccante Bacuc. 
Nè vi credete, o Signori, però, che questo fe- 
stoso nascimento fosse l'unico indeficiente sco- 
po per innalzare usque ad cacuminem montis V 
incombustibile sua gloria j imperciocché, se 
con la festosa sua nascita si rese per ogni do- 
ve glorioso ; con la sua Letterata vita si rese 
per anche al Mondo tutto niente meno, che 
prolifico, ed immortale : vivendo DoSorabat. 

II. 

Nè questo è parer mio, o miei indomiti, 
lussureggianti Ascoltatori, ma bensì di Sve- 
tonio, il quale con ardimentosa baldanza la- 
sciò diametralmente scritto, che il nostro sim- 
patico, e circospetto Bacucco fece una vita 
dotta, studiosa, e letterata. Catullo primoge- 
nito del Regno di Gomorra con filosofica in- 
terlocuzione afferma, e dice, che Bacucco il 
Conte sul primo verdeggiare di sua adulteri- 


ra * etade, diede oculati manifesti presagj di 
avveduta ipotecata dottrina. Sul (mire del set* 
timo anno di sua indomabile adolescenza, ac- 
ciocché il fanciullo con perfetta erudizione li 
primi tortuosi elementi delle scienze impa- 
rasse, li suoi ammutinati Progenitori scelsero 
per suo legittimo commensuale maestro Ca- 
ligola fra gli Ateniesi distinto. E qua, Udito- 
ri, il giovanetto, in que primi roventi studj 
si segnalò per modo, che in brieve tempo sor- 
passò le meteori della Or«matica i le pendici 
della Rettorica i le linee diagonali deU’Arit- 
jnetica; e giunto all età di dieci anni, diven- 
ne perfetto, e franco ad individuare li conca- 
vi sotterfugi dell’Umanità. In questa impu- 
bere recente etade, come attesta Annibaie 
primo scultore Bresciano, abhenchè egli fos- 
se esacerbato dagli anni, era però sprofonda- 
to nella virtù ; posciachè alle due Figliuole 
di Asdrubale insegnò per eccellenza li primi 
veicoli, o sia precetti Gramaticali, cioè i ge- 
neri, i numeri, i casi j gli attivi, i passivi, i 
supini i e queste piu d ogni altra cosa tutto il 


j Adulterina. Voce enfatica ripetuta dal Macchia* 
velli nel suo Poema illirico scritto in funere sotto il 
Beccareli; 

Sola vagando oìdi una Donzella 
JHon sol di notte , ma anco di mattina : 
Vedendola si vaga, e alquanto beila, 

Giudico dir si possa adulterina. 
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loro talento impiegarono nelli congiuntivi: 
intet ccetera eruditi e in conjungimini. Arrivato 
alla florida incirconcisa virilità, coll assento 
de’suoi discese nell’Africa j entrò nell’ Ameri- 
ca '} scorse in gran parte 1 Asia ; e in queste 
Con tutta la raucedine baldanzosa dì 6ua ine- 
stinguibile facondia, intimorì lì Scrittori, con- 
fuse i Leggisti, persuase i Dottori: nell’Afri- 
ca confutò le astruse contumelie del Gianse- 
nista Zopiro i nell’America compilò il Foren- 
se sistema de Principi Calde/ ; nell Asia con 
la sua inferocita dottrina convinse Polidoro, 
e Mitridate t li due della Grecia energumeni 
Espositori. Finalmente nell ltalica nostra Eu- 
ropa fermossi, e qua Vivendo dt clorabat ; per- 
chè, come scrive Archelao primo Eunuco del 
serraglio Cosmopolitano, vedeasi, dic’egli, il 
mio, il vostro, il gran Bacucco il Conte, eoo 
la mordace acrimonia 1 del suo burbero can- 
forato spirito, montar Pergami, salir Catte- 
dre, innalzar Pulpiti, e con voce scintillante, 
e magica, perorare e far noto ai popoli le bel- 
lezze di Curcuma, la castità diVenere, la pu- 
bertà di Pallade, la continenza di Cleopatra, 
il celibato di Agrippina, la scorbutica invere- 
condia di Minerva, di Messalina il pudore, e 


x Acrimonia. Parola tòlta dagli Annali ài SefeVcfct 
Gioi>ahe sconsigliato tfrreita il pihthtl 
Poiché qoell' acrimonia ch'hai ntrf VfeffgMr 
Ti / ari tomMUr in i O pvic a H . 
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il notturno di Medusa commercio col vec- 
chiarello Arbace. Vedeasi poscia nelle Acca- 
demie di Ruggiero, nelle Assemblee di Pro- 
perzio, nelle Scuole di Giarba, a pubblicare 
con aristocratico plettro l’ ammutinamento 
de Cesari, il decubito de’Fabj, la frugalità de’ 
Scipioni, la dappocaggine de’Pompei. Plinio 
lAmericano ne’suoi mentecatti aforismi mi 
documenta dicendo, che in Sassonia mentre 
i Longobardi passavano il Danubio, fu cliia- , 
malo dall Arciduca Tolommeo per ispiegare 
ai Greci, ai Galli, agli agli Unghfflt 

le lingue Orientali non meno, che le Occiden- 
tali : nelle lingue Gotica, Ebraica, Siriaca, In- 
glese, e Spagnuola era incomparabile : e nell’ 
Arabica, Francese, Gallica, Toscana e Schia- 
vona egli era più che eccellente, ex cellentissi- 
mus erat. 

Li Filosofi di Faenza definiscono esservi 
non altrimenti che due sorte di scienza j scien- 
za speculativa, e scienza acquisita. Scienza 
speculativa in senso allegorico significa ma- 
teriale, sire de materia confeda y Scienza acqui- 
sita in senso metaforico significa sostanziale, - 
sive de substantia redada . Una volgarmente di- 
cesi cutanea ed esterna ; concreata, ed in- 


I Cutanea, termine ironico tolto dal Sanazaroj 
Tu sei pregno, o Signor, d' un gran sapere: 
Specialmente a. prof ondo tu p assedi 
La Cutanea inesplicabil Sdenta. 
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terna nomasi l’altra. Ma Bacucco, Uditori, co- 
me riferisce lo Sposo di Calliope Plauto, non 
solo possedeva la scienza speculativa, ed a- 
cquisila, ma ancora ex professo comprendeva 
una terza scienza chiamala da Pufendorfio An- 
fibia, cioè erronea, scienza impraticabile, per- 
chè come difficile da intendersi, altrettanto 
rara da possedersi. S’ella è dunque così, cgm’ 
ella è certamente; chi più del nostro Bacuc- 
co nella Dottrina risplende? chi più di lui 
può gir fastoso, e tronfio disonora burbanza? 
Forse talnn Al voi mi porrà dinanzi in con- 
fronto la scienza cl’un Apicio, la dottrina d’ 
un Coelite, la sapienza di uno Strabone, di 
Megabise l’eloquenza ? Ma questi, o Signori, 
a mio credere sono p'iccioli diafani insetti, 
che lucicano bensì alcun poco, ma in faccia 
a un tal Astro si ecclissano. Imperciocché an- 
che in Cielo le vacillanti Stelle tutte risplen- 
dono, ma non uguale è di tutte le Stelle lo 
splendore. Bacucco con la sua profonda eman- 
cipala sapienza, a guisa di supremo aroma- 
tizzato Pianeta col proprio superlativo splen- 
dore gli uomini tutti, (piali astri informi, e 
minimi, abbaglia, sovverlisce, ed appanna. 
Di Pitagora è la flebotica illazione : Bacucchi 
germen cum propria concomitante sapientia , tan. 
qumn supremo Astro , Planetibus aliis excellenter 
obumbrat. E per convalidare ad evidenza, ed 
animar maggiormente li muscoli diminutivi 
del mio caratteristico argomento; uno sguar- 
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do rivolgete, o miei nobili rifrigeranti Udito* 
ri, alle Parotidi dì Quintiliano, un occhiata all’ 
EJfcmeridi di Alcibiade, ed unanimi vi diran- 
no, che Bacucco era maestro di Logica, peri- 
to di Chimica, esperto nell Etica, perfetto 
Gramatico, profondo Rettorico, dotto Anli- 
tjuario, acuto Botanico, valente Causidico, 
insigne Letterato. Nella Corsica era Lettore 
di Geografìa ; nel Pal'aguai Dottore di Geo- 
metria; nel Giappone Professore di Filosofia; 
nella Siberia Legislatore «.li Negromanzia. Con 
la Geografia disegnava i calcoli , co.» la Geo- 
metria delineava le Sfere ; con la Filosofìa 
divideva i quadrali ; con la Negromanzia in- 
cantava gli auruspici : e in forza di questa 
scienza nella Crimea fece risorgere dail’Im- 
perial Sepolcro l’Ombra di Nino ischeletrita 
e magra. Nell’alma città di Curlandia que- 
sto letterato Atlante con diabolico raccapric- 
ciato stupore spaccò il punto indivisibile, e 
con estatica universale maraviglia trovò l’ar- 
dua quadratura del circolo; in somma fra i 
Sapienti era l’unico; fra i Dottori solo; fra i 
Letterati il primo, che apportasse vittoria. 
Copernico mi somministra il confronto: Inter 
Sapientibus, Doctoribus , Literatibusque vhtutibus 
primis victuria abroganti , 

Nè qui, o Signori, finisce l’illustre catalo- 
go di sue esimie inenarrabili doli. Concios- 
siachè Aitila famoso Ciambellano del gran 
Cairo nella sua satirica Batracomiomachia ns- 
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gerisce, che ultre essere il inio Conte Geogra- 
fo, Geometrico e Matematico, era anche fa-* 
mosissirao Poeta. Testificò questo in più luo- 
ghi, che con l’armonico elegante metro de’ 
versi Jamhici, Lirici, Epitalamici e Sdruc- 
cioli, superasse di molto la Clava del Berni, 
il Panteon del Boccaccio, il Tipo dell’Ario- 
sto ; superò in appresso la Epilepsia del Tas- 
so, la Sinderesi del Marini, la Frenetide del 
Bembo, l’Esofago del Dante, le Cantaridi di 
Virgilio, la BuceJJ* di Omero, la Pleuritide 
del Petrarca. Nè solamente, Umanissimi, era 
in ogni scienza avveduto e provetto, ma an- 
cora, per sentimento di Cambise, Maniscalco 
Cesareo, era nelle arti meccaniche erronea- 
mente istrutto; e mi fa vedere, ch’egli era 
eccellente nella Pittura, insigne nella Scoltu- 
ra, valente nell’Architettura : con la Pittura 
si distinse assai più d uri Palladio, Farnaspe, 
Palma, Alfarabio, Simonide e Veronese il 
Paolo. Nella Scollura segnalossi assai più d’ 
un Parrasio, Dedalo, Esopo, Opsicella, Avia» 
no e Damone. Immortalossi ancora nell’Ar- 
chitettura più d’un Tiziano, d un Decio, d’un 
Cassio, d’un Pignoria, d un Eolo, d’uno Scar- 
deone. 

Vivendo doSorabat. E perchè nò? Non v’in- 
cresca, o Signori, meco venire per poco nel 
peripatetico luminoso Anfiteatro di Barcello- 
na, e meco udirete le pruové sublimi, che 
diedero il Conte Bacucco di sua limpida ir- 
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rugginita sapienza. Convocalo (.l’ino va le vi 
priigo la cefalica vostra attenzione), convo- 
cato nell'anno milleseicento cinquanlasette, 
numeroso terrestre concistoro per formare in 
quella piramidale Metropoli un valente Pro- 
fessore di Astronomia, fu decretato da que- 
gli eburnei autorevoli Seniori di spedire to- 
sto Messi in Fiandra, Araldi inlspagna, Cor- 
rieri in Londra, Pedoni in Polonia, Staffette 
in Lisbona, per rintracciare il Sapiente. Si 
cerca per ogni dove, sì guarda per ogni par- 
te, e con sonora balenante tromvha si pubbli- 
ca da per tutto, che chiunque concorrer vo- 
lesse per pubblico Professore di Astronomia, 
in Barcellona sen vada. Finalmente dopo una 
lunga fittizia perquisizione, un Macrobio si 
presentai un Euclide si fa innanzi i un Car- 
tesio si pone in vistai vi concorre un Newton; 
un Pompilio, un Dolabella, un Colombo cor- 
ron la lancia. Ma che ? Concorre similmente 
il dotto, il protervo, il letterato Bacucco : si 
lasciano i Macrobj; si pongono in non cale i 
Cartesj ; non si curano gli Euclidi; s ignora- 
no i Colombi’: i Newton, i Dolabella, i Pom- 
pilj si escludono ; ma solo Bacucco il Conte, 
onor del secol nostro, conosciuto fra tanti il 
più atto, e sagace a sostenere il putativo in- 
carico si prescieglie, e in Cattedra Professore 
d’Astronomia incontanente si stabilisce. Il 
giorno ventisei Maggio del surriferito anno, 
giorno alle scorrette Amazzoni dedicato, nel- 
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la’ gran Sala di Filippomenè si radunarono 
Imperatori, Regi, Principi, Duchi, Dottori, 
Medici, Legisti, Curiali, fef etiam de orarti ge- 
nere musicor'um specie , per udire la sua prima 
Astronomica Prolusione. Vestito adunque il 
Professor Bacucco in lunga cilindrica profu- 
mata Toga dipinta a foco 1 , more Grcecorum 
projeftti, comparve in Cattedra, l’alta scoscesa 
cervice alzando, e con voce rabbuffata, e tor- 
bida, mise in letargica vista i profondi ostu- 
pefatti 1 fondamenti di qifella Scienza . Fe- 
ce a chiare note vedere la ragione problema- 
tica, per cui la gravità de'corpi che nell’aria 
campeggiano dipenda dalla invasione, o in- 
cremento dell’attrazione, essendo questi corn- 

• 

t Dipinta a foco, cioè color di rubino : imitazione 
di Tacito in que’versi 

Dipinta a foco era la veste un tempo 
Che coperto n'andava Menelao. 

2 In Marsiglia so di aver letto una Lapide sepol- 
crale nel Palazzo del Principe Vergolosa, assai biz- 
zarra, in lode di un tal Guglielmo uomo assai dotto, 
e Professore di Chimica Orizzontale, da me trasen- 
ta, e ch’io la feci stampare, a cognizione di tutti, la 
quale convalida il verbo o.ltupe fatto, da me non iscrit- 
to a capriccio, ma perehè da qtiell’tiomo sì sapiente 
vsato-. 

Qui giace il gran Guglielmo Tolentino 
Uomo d'alto sapere si profondo , 

Che nel Ebraico , Greco, e nel Latino db 

Non fuvvi alcun ch'el superasse al Mondo ; - t 
Sicch» di sua dottrina «stupefatti , t 

Furono i ciechi , i sordi , r muti , « i matti. ' *' 
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posti, parte di materie nitrósi e incombu- 
stibili, parte di particelle salili*, -ate, e impe- 
netrabili; li quali corpi da’Naturalisti ven- 
gono chiamati col nome di Atomi, e che 1’ 
attrazione in questi deriva da una forza iner- 
te, qualunque volta siavi materia resistente. 
Espose in oltre come il Sole Principe eredi- 
tario de Pianeti, e degli Astri, disalveando 
alcun poco dalla sua Orizzontale Eclittica, si 
ritrovi in diretto profilo nella biondeggiante 
Luna, e come li raggi di quello innestandosi 
nel centro di questa, fo, mino ] e opache, e 
taciturne Ecclissi : come le stelle essendo cor- 
pi diafani ricevano il loro splendore dal Ci- 
clo Solare, e come elleno abbiano la sua di- 
stinta denominazione di Stelle erranti, per- 
manenti, e perainbulanti ; e il perchè la ter- 
za Stella del (Orsa maggiore i Newtonianismi 
la chiamino col nome di Espero, e la Stella 
prossima alla polare, i Cartesiani l’appellino 
col nome di Fosforo. Soggiunse ancora come 
la Luna, abbenchè sia un corpo globoso, e 
ga^rico con la centripeta intuitiva sua forza, 
abbia virtù di attrarre dalla superficie del 
Mare la parte oleosa e solida, e conservare 
nel plenilunio soltanto l’oscuro non inteso fe- 
nomeno del flusso, e riflusso ; che la Terra 
come di figura elittica, non come vogliono 
alcuni schiacciata, diagonale, o rotonda, pri- 
va di chiarezza, e splendore, riceve parte del- 
la luce istantanea dal Sole, parte della luce 


progressiva dalla Luna ; che la via Lattea è 
un inviluppato composto di ammaliate rubi- 
conde meteore, le quali internandosi nelle 
combriccole dell’Equatore, generano* l’aspro 
sirocco, e la fosca tramontana. Poscia espose 
la causa nuncupativa, per cui li cardini della 
zona torrida sieno necessarj per dirigere il 
concentrico giro delle sferiche rotanti orbi- 
te : come li Tropici filtrino li Boreali venti, 
e come quelli vengano diretti dall’Artico e 
dall’Antartico Polo. Dichiarò in oltre, che li 
due primi Satelliti Giove, e Saturno sono de- 
stinati per accrescere, o rallentare il corso 
alle periodiche incostanti Comete: come Mar- 
te rintuzzi l’Equinozio, e Venere il Solstizio 
fomenti, fece pur anche palpabilmente co- 
noscere come in forza della Canicola ripullu- 
li l’Aurora Boreale, e in qual maniera gli 
Astri, i Cieli, i Pianeti conservino il moto 
retrogrado 1 , perpetuo, e sistematico. Egli 
fu il primo, che in Isparta ed Atene insegnò 
il modo onde allontanare dalle superbe moli 
il convulsivo fragore de’fulmini, formando 1’ 
Areostatica Macchina da noi per Antonoma- 
sia chiamala il Conduttore Elettrico, Eleitri- 


i Frase replicata da Lucrezio dorè tratta De Celi, 
tibtu Piane tarem , Egloga sesta : 

Lucido dall' Aurora spunta il Sole 
E con moto retrogrado i Pianeti 

Veleno a rintuzzarsi nella Luna. 
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co Conduttori. Aggiungendo una diuretica dis-* 
seriazione sopra la diversità de’fulmini che 
nell’aria campeggiano, dimostrando esservi 
«lue soL’te di fulmini; fulmine aereo, e fulmi- 
ne terracqueo; come il primo si formi dalli 
vapori narcotici dell’aria ; come il secondo 
dalli vapori linfatici della terra ; e il perchè 
dopo il lampo, il tuono, il folgore calmala la 
rubiconda procella, nel Mappamondo Celeste 
il fiammeggiante Iride in figura ottica verso 
noi si presenta. In appresso fece egli vedere 
il che, il come, il quandi», Clir> q Uomo do, quan- 
do, il Cancro si copula con Ta Libra ; come 
l’Ariete si unisce col Sagittario : come il Leo- 
ne con il Tauro mantengono sempiterna T 
amistade. Per ultimo con metodica pedante* 
3ca possanza manifestò alla spettatrice cater- 
va, che il Zodiaco viene diretto dal primo 
Motore, che il Capricorno; essendo, die 'egli, 
il Capricorno quella gran ruota, che obliqua- 
mente raggirandosi, le cose lutle al suo cen- 
tro conduce, e che in forza di questa gran 
ruota tutte le costellazioni dell’Universo in 
un solo equilibrio sussistono, e si manten- 
gono. 

Dopo una disputa sì onerosa e furie, tut- 
ti gli astanti ammutolirono, e scandalezzati 
e storditi, un classico freddo gelo per Possa 
ruggire, e circolarsi sentirono. E voi, Udito- 
ri miei riveriti, che mercè vostra ingalluzza- 
ta boutade quivi mi udite, quale inaudito con- 
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«etto di sì alta dottrina formate ? Come ? pal- 
lidi in volto; mestizia negli occhi; sommes- 
se le fronti, tremuli, sospesi e strabiliati or 
vi ravviso? Qual lubrica infausta scena a fu- 
nestar sì lieto giorno oggi mi si presenta? Sì, 
sì, pur troppo dalla morbidezza de vostri vol- 
ti raccolgo, e voi tutti mentir non potete, che 
il turpe vostro grazioso silenzio, è un testi- 
monio visivo della venefica stima, che del sa- 
pientissimo Conte Bacucco or concepite. Dal- 
la smoderata compostezza vostra comprendo, 
essere voi tutti ila " i£Jino 1 architriclino stu- 
pore contraffatti non meno, che di tanta dot- 
trina inorriditi e sorpresi . Decantino pure 
adesso i Massimiliani i loro infingardi Pisto- 
ni, i loro onorati Calulli, i loro addottrinati 
Fetonti. Esaltino pire iTarqulnj i suoi vetu- 
sti Orazj, i suoi eruditi Scipioni, i suoi elo- 
quenti Artabani. Vantino similmente i Nero- 
4i i di possedere gli scaltriti Catoni, i superbi 
Timotei, i perspicaci Policleti ; che non mai 
eglino superato avranno la meccanica profon- 
da sapienza del nostro inesplicabile confede- 
ri». i 'D3 rfi . sii bmti ,ìì «t.^onaaijl 


* Architriclino. Avverbio metaforico (tolto per su- 
blime) usato da’Filosofi Greci, specialmente da Oreste 
Aglio di Epaminonda in quel quartetto scritto a Pa- 
troclo lodando il talento di Muoio Scevola. 

Mudo, è ver : di statura tei piccino ; 

Ma con quel tuo talento architriclino 
Tu superi di molto, e Mario , e Siila, 

Li due fratelli della gran Sibilla, 
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Mio Bacucco. A voi, sì, a vo i della Mecca 
popoli orgogliosi e mendaci, a voi mi appel- 
lo, perorate per me; dite a questo celtico » 
gentile Uditorio, quante fiale e quante, con 
jacu latoria zoppicante eloquenza il mio Ba- 
cucco v’istruì nelle arti, vi ammaestrò nelle 
«lenze, vi erudì nelle scienze. Dillo tu, Cap- 
padocia, quando dalla bassa pendice dell’igno- 
ivinza, all eecelsa canizie della virtù egli ti 
trasse ; e se in quella qual Aquila tenace se- 
polta giacesti, in questa qual Colomba rapa- 
ce tife risorgere; e tu, mastra dell’Adria e 
del Tirolo, o antica e deflorata Roma, tu per 
ine ne parli : Ostende , dimostra a questa nobi- 
le circonferenziata corona, quando per due 
lustri intieri, l’antagonista Conte Bacucco ti 
fiancheggiò co'suoi caliginosi consigli : Osten- 
de t quando ti abbellì co suoi disastrosi esem- 
pi : Ostende alla per fine a tutta possa, quando 
t’illustrò con le sue indigeste virtudi. Loque- 
re, Roma , m’incoraggisce Boezio, Loquere, Ro- 
ma, et ostende consilia , exempla, et frammenta 
virlutis Bacucchi Comitis. 

Bacucco, sì, quel Bacucco, di cui ora dal 


i Celtico , parola francese usata da Ippocrate, e 
spiegata in que’rerait 

Due giovani ho rodato andare innauti 
Un zoppicando , l'altro senza naso, 

Perciocché la sorella di Titano 
Ha lor donato un celtico rogalo. 


_ Digitized byXIooglc 


mio tisico depravato talento avete il bell'o- 
nore di udire i rimbombanti corrotti pregi, 
quel Bacucco, se noi sapete, fu decantato da- 
gli Austriaci il massimo de’Sapienti: da’Por- 
toghesi il grande fra’Doltori : da’Moscoviti il 
celebre fra Letterati, Vivendo doàorahat ; e con 
ragione, perchè nella Università di Calce’do- 
nia con mesto universale applauso, compose 
d gran libro intitolato Coitu Leonis in castro. 
Nella Moldavia insegnò la Fisica ni Lacedemo- 
ni j nella Danzica spianò la Giurisprudenza 
agli Ateisti; in Pietroburgo inculcò la Politi- 
ca agli Egiziani. Questo tradusse nell’Inglese 
idioma la Clavlcola del Sannazzaro; la Rachi- 
tide dell Anguillaia; di Socrate gli Opuscoli; 
di Seneca le Canzoni. Cicerone Istorico Ingle- 
«nella sua ... ma che! il tempo, o Signori, 
che come Volume, come Destriere, come Le- 
pre vola, corre, fugge, non mi permette più 
oltre dilungarmi, quantunque molto ancora 
avessi a dire pel Conte Bacucco il dotto, il 
sapiente, il letterato. 

Per non stancheggiare piò a lungo, o Si- 
gnori, li virulenti vegetabili pruriti della ine- 
sorabile sofferenza vostra, e per non anato- 
mizzare più a lungo i depravati anacronismi 
del mio sbaragliato periclitanle argomento, 
sembrami opportuno passare tantosto all’ul- 
timo de miei più che mai irragionevoli punti. 
^ el primo con tutto il barometro della mia 
pusi anime audacia ve lo descrissi festoso ; 


Nascendo Festinabat : nel secondo con tutto il 
termometro di mia infingarda arroganza ve 
lo dipinsi Letterato; Vivendo DoBorabat ; nel 
terzo con l’umile Cornucopia del mio proto* 
tipo inviperito coraggio ve lo dimostrerò 
Giyjrreggiante ; Moriendo Guerreggiabat . Sei’ 
esametro della trucidala mia lingua farà ri- 
spondere il pentametro dell’attizzata mia vo- 
ce ', sarà mio impegno mostrarvelo, dopo 
una fiaccola d’uri breve, e singolare respiro. 

III. 

Conciossiacosaché tre furono, non v ha 
dubbio, o Signori, gli anonimi catechizzanti 
Scrittori, i quali con termini quanto laconi- 
ci, altrettanto concisi, autorizzano la Guer* 
reirgianle morte di Bacucco, cioè Timoteo, 
Arislippo e.Scamocio; Timoteo a caratteri 
magici registrò, che Bacucco morì Guerrige- 
ro; Aristippo a caratteri gotici confermò, che 
Bacucco morì Bellicoso'; Scamocio a caratteri 
cronici lasciò scritto, che inori Guerreggian- 
te. Guerrigero, Bellicoso e Guerreggiante, 
l 

i Attirala voce, vocabolo originale di Alcibiade, 
Poeta Cesareo, più Volte citato, specialmente nel poe* 
ma illirico scritto a Tiburzio. 

Disputava nel Tempio di Creata 
Argante il primogenito di Roma, 

E con voce attizzata, e tremebonda 
: • Li i palma s'acquistò ed il trionfo. 
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tre sinonimi sono, che ad un istesso fine con- 
ducono ; sono come tre linee, che in un glo- 
bo solo allo sferoidale loro centro tendono; 
tre vocaboli sono finalmente, che una sola co- 
sa significano. 

Il Cavaliere Priapo ne’suoi meridionali 
opuscoli con metaforica rischiarala eloquen- 
za, subdivide li due analoghi peregrini termi- 
ni di Guerrigero e Guerreggianfe. Guerrige- 
ro, dic’egli, indicat le vittorie riportale da lu- 
minosi Mecenati con ««imo forte nel fior del- 
la vita: Animo far t lori vitnlia ; e Guerreggiante 
denotat le imprese riportate da celeberrimi 
Eroi nell’etade avvanzata, lasciando col guer- 
reggiare la vita, ed acquistando con fortezza 
d’animo la morte : Animo fortiori mortalia. Col 
primo pugnando acriter si salva la vita: Vita 
salvetur. Col secondo combattendo fortiter s 
incontra la morte : Morte damnetur. E quanto 
al primo; Priamo, onorato Pedagogo di Ales- 
sandro Macedone, Guerrigero sopra i Cieli 
esalta il nostro Conte Bacucco, e con liberti- 
na majuscola effervescenza dimostra, che in 
Palermo nell'ampia spaziosa Arena dall’acer- 
bo ricciuto Orlando fu sfidalo a duello. Nel 
grande trigonometrico ignominioso steccato, 
i due incaparbiti Campioni v'eggonsi Sposti: 
In medio Palermitana Arena; gavisi sunt duellan- 
do congregati. Eccoli adunque al massimo giu- 
dizioso conflitto attaccati e fissi, e dall’ira ab- 
barbagliati e ciechi, col violento calpestio 


dei ribattuti colpi, li ferrei attizzali acciaj 
mandano all’aria tetro caliginoso il foco. Or- 
lando un fiero colpo al mio Bacucco avventa: 
e Bacucco gagliardo e scaltro se ne schermi- 
sce, e Io schiva : quello insistente la punta al 
petto vibra, e presenta: questo prudente, con 
episodico salutivo valore la spada dal braccio 
gli fa cadere ad un tratto, e traboccanti a 
terra ferito, e morto l’a gg ressore rimane! si- 
mile ad un fiero infaticahilè Toro, che ili a- 
perto libidinoso steccato Rizzato mordente 
cane nell’orecchio assalilo, con raffilale pun- 
genti corna lo rispinge, e ribatte; sicché que- 
gli steso a terra ferito, e morto, paga il fio di 
sua scaltrita audacia. E Plutarco che mi ad- 
dita la comparazione : Similis Taurus in Circu- 
lo y quern canis iratus auticulam mordere prcesu- 
mat ; pungente cornua fortiter repercussit, et in 
terra defundus cum morte sua audacia resolvit . 
Guerrigero lo vide un tempo Torquato il Tas- 
so, allora quando nell’imboscata Rocca di A- 
milcarc, con bigamo nerboruto 1 braccio strin* 


x Tucidide nella quarta Elegia diretta a Democri- 
to suo amico descrive con molta eleganza il fatto ac- 
caduto celle pendici di Araclea, con Cassio Sparta- 
no, e Jarba Dittatore Ateniese, due prodi Guerrieri; 
ma Cassio nell’arringo superò Jarba. che lo ridusse 
presso che a morte ; sicché in sei versi compilò il 
fatto, e si serve del termine nerboruto come per me- 
tafora: 

Cassio è Jarba ved' io prodi Guerrièri 


6e il rugginoso brando, e con fervente inopi- 
nato colpo troncò dal busto l’orrido tartareo 
teschio dell’incubo dalmatino Gigante. Guer- 
riero manifeslossi nel dolce tempo di sua 
verde etade là nella impaniata Sinagoga di 
Enea, allorché inviato dai Gladiatori di Mar- 
siglia ad impugnare le pesanti adunche armi 
contro i Ciclopi di Anacreonte, alla zuffa si 
espose, e con flebile infocato orgoglio trucidò 
li due baldanzosi Vecchioni, ed il Prefettizio 
Ufficiale ne menò schiaro. Guerrigero lo vide 
Tullio nella frondosa caverna di Lipsia, mon- 
tato sopra pigro raggrinzato ronzone, vestito 
di ferrea intagliata gramaglia, col turcasso al 
destro lato pendente j lo vide, dissi, combat- 
tere colle marinaresche truppe, e quelle mi- 
sera preda restarne. Guerrigero il conobbe 
un giorno Acheronte nel fior di sua vita con 
animo forte, animo fortiori vitalia^ allorché con 
imperioso tramortito coraggio rampognò la 
scaltrita Donzella, e per le bionde treccie af- 
ferrata e stretta, contro d’essa infierito sopra 
il dorso montatole, sguainò la nodosa sua cla- 
va, e schiacciato a quella il delicato tergo 
sframmazzante a terra 1 uccise : Guerrigero 


Lottar fra lor nelle pendici Astree, 
Schermendosi l'un l'altro Con bravura*, 
Jl/a Jarba pii dell'altro area paura , 
Poiché il gran Cassio nerboruto e forte 
Lo stesa a terra e lo ridusse a morta. 


insQinma lo pul)blicano il portentoso Museo 
de’Cartaginesi ; le Sinfonie di Pallade ; l’Al- 
manacco di Omero ; la Proboscide di Nettu- 
no ; e il Gange, il Reno, Norimberga, e Ca- 
stiglia al dì d’oggi come Guerrigero lo rispet- 
tano, e onorano. E siccome rustica vezzosa 
Rondinella sull imbrunire dell’oftuscala Au- 
rora vibra le morbide increspale sue ali, e 
con veloce agitalo prurito * passa in un pun- 
to dal Mar Politico al Mar Baltico ; così anch 
io avendo sin qui passato di volo il Mar Pon- 
tico, cioè subdiviso il termine Guerrigero : 
animo fortiori vitalia ; con l’ inalberate piume 
della mia veloce agitala fantasia passerò tan- 
tosto, per così dire, il Mar Baltico, subdivi- 
dendovi in appresso il termine Guerreggiati - 
te : animo fortiori morlalia. 

Era la stagione più fervida, intirizzita e 
calda, allora quando il Re Bradamanle risolse 
spedire la sua armala navale negli Euganei a- 
cquedotti del Mediterraneo, per scorrazzare 
quell’ onci® frondifere e gorgoglianti. Ma ab- 
bisognando d’un celebre valente Capitano per 


r Prurìto. Il Boccaccio nella sua famosa Bucolica 
dove descrive l’amore insano di Euridice creduta Fi- 
glia ili Demostene, se jie serve dicendo*. 

Passati aveva allor anni quaranta , 

Che mi venne la voglia ed il prurito 
Di prendere alla moda un buon Manto ; 

Ma essendo io negli anni un po avantata 
Jiestai delusa , ed anco corbellala^ ^ 


\ 
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dirigère l’incauta numerosa flotta, fecesi ve- 
nire innanzi Claudio Ateniese il primo apice 
del ministero, acciocché un valoroso Campio- 
ne per sostenere il decoroso incarico si ritro- 
vasse. La fama, o Signori, di questo grande 
Eroe, che per totum orberà terrarum volabat , pe- 
netrò qual dolce zefiro nelle caste orecchie di 
Claudio, che spinto dal frenetico elaborato a- 
mor proprio *, e da stitico sovrano interesse, 
richiamò con lettera di traslazione il mio Ba- 
cucco alla Corte. Bacucco ricevette il foglio 
nelle ombrose colonie di Trabisonda, e tosto 
qual Rusignolo campestre, e profugo, si tras- 
ferì in Antiochia, sede Imperiale del Re Bra- 
damante. Giunto alla Corte, presentossi al Re- 
gio pernicioso cospetto. Appena il Re lo vide, 
l’abbraccia, se ne compiace, dì propria mano 
il bastone e la spada li porge, segno d’indi- 
pendente dissoluto comando, e Capitano so- 
pra lutti lo vivifica e innalza. 0 Bacucco, Ba- 
cucco, degno di lubrica eterna lode! Il Re so- 
lo in mirarti conobbe il deforme tuo merito, 
in te solo l’animo suo ripose, e sicuro ne at- 
tende dal circonciso tuo valore, o quanti, o 
quanti vegetabili frutti ! Il giorno addietro il 
Capitan Bacucco per Sovrano intermittente 
comando, unì la dispersa e disperata ciurma, 
radunò eziandio la numerosa strabocchevole 

I La similitudine è di Pittagorai , 

® frenetico amore mi ridusse 
A prendere il Mercurio in abbondante . 
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flotta, che al riferire dell'Arabo Caldina er* 
composta di settecento Navi, quattrocento 
Galere, duecento Fregate, cinquecento Felu- 
che, e con questo spaventevole seguito a vele 
gonfie intrepido, e baldanzoso intraprese il 
cammino. Quindi col forte soffiar degl’infu- 
riati venti valicando le gottose spumacchian- 
ti onde, in due giorni settemila quattrocento 
miglia fece, e di bel meriggio vicino alle spiag- 
ge Britanniche ili Fessalonica impensatamen- 
te ritruovasi : Qui sì ferma, attento esamina, 
cauto pondera, il cannocchiale impugna, fisso 
adocchia, e senza ingannarsi scopre da lungi 
innumerevole lastricato drappello di folte su- 

J terbe Navi, che galleggiando sul maroso suo- 
o verso lui sen venivano. Ordina tosto, come 
suol farsi, che un Cannone per segno si spari, 
e li scoperti legni nulla rispondono. Bacucco 
allora preso in mano lucido convesso Telesco- 
pio, con milantata perspicacia distintamente 
osserva, e dopo aver fatto anatomica sindaca- 
ta espiazione, speculatamente discerne essere 
queglino un aggruppalo convoglio di Arabi 
Bastimenti, di Navi Francesi, di Sciambecchi 
Indiani, di Tarlane Scozzesi. Preso imperlati- 
lo il forte Bacucco da soldatesco concupisci- 
bile fomite, sguaina la celibe poderosa sua 
spada l , incoraggisce i pavidi inferociti Solda- 

i Celibe spada , Epiteto male usato da Elvezio: 

Con la celibe spada di Minerva 
Tagliò Ruggiero il capo del Gigante, 
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ti, e la sua Armata in battaglia solenne for- 
ma dispone. Là in lungo diametro le Galere 
smacchia, qua in linea curva le Navi comba- 
cia: a fronte equinozialmente in retta ellisse 
allestisce le Fregate : a tergo orizzontalmente 
in ottangolare figura le Feluche rimette: e 
nell’equilatero scosceso centro ei solo con la 
sua Nave si pone. Con tale trincierata disposi- 
zione verso gl’inimici s’invia, e quando i no- 
stri furono in distanza da quelli circa due mi- 
la stadj, con baritono infocato livore slancia- 
rono copiosa salva di cannonate. Dal rimbom- 
bante imbalordito assalto que’tristi fraudolen- 
temente sorpresi, con l’ignude scimitarre in 
guardia, e difesa, si posero. Ma che? Bacucco 
frattanto tempo non perde, coglie il vero pun- 
to, e in un batter di ciglio distacca l’ala drit- 
ta, divide la sinistra, la retroguardia rinforza, 
e con volto sfacciato, e crespo gl inimici in- 
contra, pronto s’affretta, franco s’avanza, ga- 
gliardo minaccia, e quale irsuto Leone con 1’ 
adunche zanne di sua fierezza con tutta l’ar- 
mata in mezzo si frappone, e caccia. Qui sì,o 
Signori, che dell’inclito suo coraggio ne fa' su- 
perba pompa il nostro Eroe; imperocché con 
isterica inviperita bravura, i suoi ben agguer- 
riti Soldati stritolarono in un punto le Navi, 
annichilarono i Bastimenti, massacrarono li 
Sciambecchi, attuffarono ne’procellosi infles- 
sibili vortici fra semivivi, e morti trenta e più 
mila Soldati, e sopra tutto con la sua impli- 
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rata retroguardia le Tarlane agl’inimici scom- 
bussola rono : et super omnia , così l’interprete 
Palatino Avicenna, et super omnia inimici Tar- 
taner retrorsum confricaverunt. 

Nel mentre, che la zotica Bacuccante ar- 
mata in fine minute srheggie pessundava, e 
struggeva le Tartane, i Bastimenti, le Navi, 
un Indiano tracotante Sciambecco, che per fa- 
vor della sorte restò nella battaglia illeso, dal- 
la paura atterrito, di soppialo prese la fuga 
per l’impudiche falde dell* Mesopotamia. Ma 
Bacucco, che più di Lince e dì t ui-falla tiene 
acuta la inamidare pupilla, di lontano lo vi- 
de, e solo con la sua Nave vola a raggiugner- 
lo per atterrarlo; ed acciocché la Nave sia 
più agile e snella, rannicchia l Ancora, am- 
maina]] I trinchetto, stende le sarte, rintuzza 
gomene, sviluppa le antenne, scioglie i remi, 
attuila le vele, ed ei medesimo fatto Nautica, 
Nocchiero e Piloto, bravamente il timone 
guida e cavalca. Quindi veloce corre, ardito 
trabalza, franco s'accosta, il Sciambecco affer- 
ra. Quello rinculando teme; questo spingen- 
do gode: quello della vita paventa; questo 
della vita non cura; ma bensì con animo glo- 
rioso e forte incontra la morte : animo fortio- 
ri mortalia. Poscia a combatter lo sfida, alla 
pugna il costrigne, e a guisa di arrabbiato 
convalescente inastino l’urta, rincalza, dissi- 
pa, frange, rovescia, strugge, combatte, vince. 
Ma che ? dopo di averlo con sulfurea militare 
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arroganza saccheggiato, sprofondato, e con- 
quiso, un esecrando inimico Soldato per no- 
me Nemaus, che su la prora facea sentinella, 
con un moschetto in mano prese di mira il 
formidabile Capitano Bacucco, ed essendo il 
ribaldo presso che dal Mare ingojalo, e som- 
merso, scoccò cerulea altitonante archibusata, 
che con una palla (o catastrofe inaudita!) con 
una palla il pendulo verticale 1 di Bacucco 
colpì: Bacucchi pendulum , grida ad alta voce 
la Ninfa di Belgrado Bidone, Bacucchi pendu - 
lum magnopere interfecit. Esangue l infelice a 
ferra cadèj /iniquo morì sommerso dalle on- 
de; l’innocente nel proprio sangue immerso 
spirò ; quegli qual Flavio spirò da traditore 
e codardo ; questi qual altro Galba da valoro- 
so guerreggiando morì: Moriendo Guerreggia - 
bat. O prode, eccelso, turgido, inespugnabil 
Campione, scopo integerrimo dell’allegrezza, 
colonna superlativa della sapienza, piramide 
gemebonda dell’intrepidezza, onor de posteri, 
decoro de’nostri tempi, ornamento alla conta- 
giosa, militar società! Povero, sì, povero scia- 
gurato Conte Bacucco ! come sì presto infida 
rustica Parca venne il filo a troncare de’gior- 


i Ad imitazione di Ovidio de arte amandi. Penda, 
le pendale quam mihi f visti uno tempore carusi cosi 
l’Ano. «to al canto ottavo. x 

Il mio Pendulo un giorno mi tentenni 
E tose volta far che non le dico. 

Perchè disdica all'uom che ben ragione . 
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ni tuoi ! Ora a die serve, che tu fossi un tem- 
po rispettato dalle Musulmaniche infellonite 
Potenze ; accolto dalle selvatiche Orientali % 
Matrone ; onorato dalle Corone di Andrino- 
poli, e dalle Arciduchesse di Monferrato ; te- 
muto da tutto il Mondo, se ora ti riveggo mi- 
sera limacciosa spoglia, che solo in mirarti 
muovi in un punto detrazione, ed errore ? 
i Quid prodest , grida qui l’effeminato Areopago, 
quid prodest scientiam comprenderei B miles im- 
probus esse t si tibi ridendo, mihi horrore papesco ? 

Morì Bacucco, il magnanimo, il prode, 
il gran Bacucco morì. Qual orrido spettro di 
tetre fuligginose immagini dopo sua mortemi 
si para dinanzi? Là veggo un Orante piangen- 
te, e lasso, squarciarsi a tutta briglia le tem- 
pie per la morte del suo Maestro Bacucco ; 
qua miro unAspasia languente, e mesta, svel- 
lersi pel dolore dal capo l’ispida rubiconda 
chioma ; chi piangendo va regurgitando so- 
spiri ; chi sospirando va balbettando bestem- 
mie. In somma, dopo sua Morte per ogni do- 
ve la compassione trionfa, ed il dolore. L’Ecu- 
menico Fontanelle mi ravviva il pensiero: Post 
Bacucchi mortem dolor ubique pernodabal . 

Egli è assioma irrevocabile, che la Morte 
ultimo aromatico condimento delle umane no- 
stre ingelosite vicende, per essenza propria 
ogni essere caduco, e frale intiSichisce, e strug- 
ge; ma se l'impudente volgo, ed il bifolco i- 
gnaro perdon la vita, ogni trista memoria se- 
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co loro svanisce, c peritesi; all’opposito il Cit- 
tadino imbelle, ed il pronubo valoroso Solda- 
to morendo, nuova vita acquista, e riceve. 
Vicino al Mur Caspio Andromeda privò di vi- 
ta il superbo Evandro, e perchè egli era de ru- 
stica progenie natus y svanì con la sua morte an- 
cor la sua ricordanza. Nella penisola di Tessa- 
glia sotto le mani di un Crisippo, Adone do- 
vette a colpi di acuta mannaja esalar l’ultimo 
fiato ; e questo, perchè in turpitudine vixit, con 
la sua morte restò mai sempre sbandito, e 
spento per fino il suo nome. Bacucco, Udito- 
ri, quantunque morto, perchè, come spiega 
Seleuco, de civili corruptione genitus t U in aSio - 
nibus quamplurimum animoso corpore sese illu- 
stravit viverà in sempiterno con noi, perchè a 
noi ed a’Posleri nostri sarà in. marmo, o in i- 
scritto delineata, ed incisa la dolce memoria 
di sue cosmopolitiche segnalate azioni. E seia 
morte per natura tetra, e losca *, rende agli 
uomini tutti spavento, confusione, orrore ; in 
Bacucco quanto più ella è tetra, ed oscura, 
tanto maggiore riceve egli di gloria, e risal- 
to ; come maggior risalto, e gloria riceve una 
candida immagine, qualunque volta da cele- 
bre infingardo Pittore in tetra oscura tela 


i Marte tetra e losca t losca, termine in piti luoghi 
osato dal Bembo: 

Losca il» volto ti miro: o morte cruda, 
Ritirati da me, che mi spaventi. 

D 4 
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venga adombrata, e dipinta. La similitudine 
è del paralitico Sannazzaro : Mors Bacucchi non 
oòscura, sed candida apparet , sicut imago alba in 
tenebrosa tela pida inciderete 

Da poiché, riveriti miei faretrati Uditori, 
Ialina cincinnata e bella fu dal corporeo af- 
fummicato ceppo sconcatenala e sciolta, fu il 
misero inanimato corpo in gaja ben dorata 
Feluca repentinamente collocato, e tosto furo- 
no per sovrano permanente decreto allestiti 
ventimila soldati, di nericcio bituminoso pallo- 
re vestili, i quali con gWi^ca funebre pomba 
accompagnarono il brillante Ischeletrito cada- 
vere nella famosa città di Culicutidonia, Città 
consacrala per custodia delle concrete lanu- 
ginose ceneri de’più antichi irriverenti Eroi, 
come sepolte ivi ne furono quelle degli Are- > 
tini, degli Orlandi, de’Fetoni, de’ Beccarei li. 
Giunto in Culicutidonia, tutti que’popoli al 
numero di ottantamila, quai forsennati Mon- 
toni, che da suppeditato l'umore assaliti lascia- 
no gli alberghi paterni, dalla casa fuggendo- 
sene, al placido lido sen vanno per incontrar- 
lo. Giunti al topico destinato lungo, smossero 
dalla citala Feluca ( ipotecalo defunto Capita- 
no, e posto in picciolo portatile avello, fu 1* 
infelice sopra gli omeri di quattro nubili in- 
vereconde Donzelle trasportalo in mezzo alla . 
pubblica tremebonda Piazza, e l’insano epilet- 
tico popolo, acceso da fanatico virulento E- 
roismo, con orrido fischio di rancide disso- • 
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nanti tube, con eccedente sibilo di garruli 
discrepanti timpani, con suoni anacreontici, 
con canti intercutanei, e balli endecasillabi, 
esultante, e festoso ad accompagnarlo concor- 
se. Il riflesso è del lepido Genevrino Callima- 
co : Curri timpano, dancesque cantica, in plateis 
populum concunebant. Trasportato adunque nel- 
la gran Piazza, denominata dall'astuto Mor- 
telli, la Piazza PQnica, poiché in quella anti- 
camente sacrifìcavansi gli Dei Penati ; traspor- 
tato, dico, colà, il Governatore della Milizia, 
come capo del consorzio Reale , posegli indos- 
so una talare squamosa clamide, e sopra al- 
tissimo oppilato monumento di ottocento cu- 
biti a tal uopo eretto, fu il meschinello espo- 
sto. Per otto ben interi giorni a pubblica vi- 
sta si tenne, celebrando interpolatamente con 
fornicala esultanza feste cronologiche e mu- 
sicali ; compiuti poi gli otto giorni della im- 
marcescibile universale visione, il Becchino r , 
o sia Bidello dell’Armamento chiuse la mor- 
morea sublimata bara, e le seguenti parole 
per cadauno de 'lati vi scrisse : Sic sine pendu- 
to ossa Bacucchi jacent. 

Della Guerreggiante morte di Bacucco rii 


\ 


3 Becchino , termine IVtacaronico di Pindaro. 
Parchi giovane sono ed ammogliato. 
Tutti mi dicon caro il mio Becchino; 
Ed io che non vo mai incontro al fato, 
Vinile a' detti lor sempre m’inchino. 
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I giene sono le ruvide fulminanti Istorie, e nel- 
e floride Metropolitane Citladi la voce stre- 
pitosamente risuona. Guerreggiatile lo chia- 
mano le Artiglierie diPallade, le Squadre di 
Elvezio, i Volumi di Learco, gli Archivj di 
Galeno, i Distici d’Icaro, i Sofismi di Teseo, 
la Biblioteca di Saloinonio. Vi par forse po- 
co ? vi basta ancora ? Su via parlino per me 
le Tombe di Eliconia, i Bronzi di Malamoc- 
co, i Colossi di Uderzo, le boscaglie di Spala- 
tilo, le selve apriche della Siberia, e prevalga 
per tutti la soda intangibile opinione di Er- 
cole Siciliano : Ferociter pugnati Bacuc , et cum 
morte guerrigerando requisoit. 

Italia, Italia, misera 1 sonnacchiosa Italia, 
spenta è la fiamma, io ti compiango; poiché 
morto è colui, che rendea i giorni tuoi luci- 
di, intempestivi, e chiari ; colui che di sua 
gloria portò seco lo splendor ne’campi Elisj, 
e lasciò noi in dense abbarbicate nebbie av- 
volti, miseri, scostumati, e ciechi. A cote- 
stui , dissi, al mio Bacucco il grande, ah- 
bcnchè in fracida astrusa polve converso , 
vi consiglio , anzi vi priego sotto il di lui 
prodigo affastellato vessillo aggregarvi, e vi 
assicuro sarete quai cari figli da tenero Eu- 


t Bel sentimento replicato dal Petrarca: 

Con loco io parlo , o sonnacchiosa Italia, 
Che sepolta tea vivi e notte e giorno 
Fra le delizie di venerea ciurma. 
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nuco Padre accolti , ed amati • Affacciatevi 
adunque a questo dialettico avventuroso Me* 
cena te , e con muggiti di sedizioso ossequio, c 
con encomj di pervertila lode al suo postumo 
attillato cospetto presentatevi. Imperciocché, 
se siete flemmatici, o ipocondriaci, egli vi 
renderà allegri, e vivaci i se ignoranti, o stu- 
pidi, v’infonderà la dottrina, non che la sa- 
pienza i se caparbj, o codardi, vi formerà in- 
trepidi, e baldanzosi j che quanto a dire, i* 
untatelo nella Nascita e diverrete I estosi : Fe- 
stinabat. Secondatelo nella Vita, e sarete Let- 
terati: Doctorabiit . Seguitelo nella Morte, e 
morrete Guerreggianti : Guerreggiabat. 

Vedeste inai in isferico Antenoreodilizio- 
sissimo Prato 1 fumante spumaccliioso Destrie- 
re, che da pendente mordace aculeo stimola- 
to, e spinto, con retrogrado triplice corso dal- 
la mossa alla meta veloce corre, e trabalza, e 
qua spossalo, e lasso prende lena, e riposo? 
Tale son io, che in questo sferico concitato 
congresso, qual veloce traboccante Destriere, 
balzai fino ad ora dalla mossa alla meta, coll 
avervi cioè dimostrato col mordace aculeo 


I Isferico Prato, termine usato pii rotte in un Ppu. 
•culo di Platone, specialmente nella sua poetica con- 
tro Clodiot v. 

Nell' isferico prato il gran Gargotte 
Stracciò il mantello al Gladiator Ulisse i 
Ma questo con livore fin che visse 
Giurò vendetta senta dis ere tiene- 
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ael mio anonimo scombussolato intelletto il 
1 "Pile® de,n iei retrogradi punti spumacchio- 
so concerto j ed essendo perciò il debile W 
co mio spossato, e stanco, tempo ormai è, che 
prenda lena, e si rinfranchi. Solo mi resta 
che con tutta la sommessa timpanitide del 
«IO filosofico interno, chieda appresso voi ]„. 

fasticVfT- Ì e , n ' Sn0 U P ei ' d °no, se li fan- 
«astici Eroismi del mio tragico infatuato dis- 

^rW°c dd, f Cer ° r,pdente brama bi ^e- 

}*ca, che ™ indusse ad udirmi ; e se mercè 

la vostra inesorabile cJ emGm „ "•* • è 

ascoltarmi , compiacete^rc::: 0 ^ 65 ^ 
questa mia Bozzauca imbacuccala Orazione 6 
col versare sopra di me i rubicondi Atomi di 
un vostro fluido, tenace e micidiale compa- 
timento ; assicurandovi, che se mi fu piacevo- 
le il vostro linfatico taciturno silenzio fum 
Mi altrettanto grata la vostra antipatica ge - 
Ma e presenza, della quale ne terrò .empite*, 
na la rimembranza. Ho detto. P 

‘ 

De acerrimis Bacucchorum prodigiis 
superque satis. 

W'V-J - 


« j v. 
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I3oZZA gentil ; quel vostro Eroe Bacucco, 
La cui storia non è una fanfalucca, 

' Io l’ho creduto sempre un mamelucco 
Che non avesse un gran di sale in zucca : 

Ma dalla vita sua più che si strucca» 

Si vede ehe non era un uom di stucco, 

E che potea portar spada e parrucca. 
Benché per rio destin morisse Eunucco. 

Ma se stato foss’egli anche un vii Becco, 

Uno stivale, un zotico, un bislacco, 

Od un Cotal peggior di Mommo o Checco, 

Voi nel lodarlo, giurovi per Bacco, 

Sì ben sapete, o Bozza, aprire il becco, 
Che ognun vi stima al par d’Qvidio,e Fiaccò. 
Se d’imitar lo stile alcun si picca, 
Divento Eunuco anch’io, se non s’impicca. 

In attestato di stima 
L’Ab. Scorletli. 
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PELLA CELEBERRIMA INCOMBUSTIBILE CITTÀ 

DI ANTIOCHIA. 


n ■ 

J-/iogene e Demofonte , i due primi in- 
canutiti Geografi deiia Grecia ; questi con ar- 
monica rabbuffata eloquenza descrissero gli • 
augusti inverecondi pregi delle marittime ol- 
tramontane cittadi, di Sparla* Candia, Ara- 
elea, Linguadoca e Barcellona ; così pure que’ 
due. insigni abbarbicati Oratori, Patroclo e 
Laomedonte, decantarono con fulgida imper- 
scrutabile pompa, le egregie intirizzite lodi- 
della superba incivilita Tebaide. Ma se quel- 
le furono da quei eruditi ammaliati Scrittori, 
con geometrico ingegnoso entusiasmo sagace- 
mente decantate : che dirò io poi della per- 
ferrila imperturbabile .città di Antiochia, là 
su le verlicose spiagge dell EUesponto situa- 
ta: si questa con più sonoro eteroclito fasto, 
e con energica sbalordita facondia, fu altresì 
da Fulgenzio Pignoria, da Temistocle Spar- 
tano, da Faustino Macrobio, e dall’inesperto 
erudito Lisimaco; Usque incacumine montis en- 
comiata? £ non merita forse ella, d’essere so- 
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pra le altre tutte saporitissimameìife innalzata. 
Scorrete sì gli annali ubertosi di Pindaro; di 
Asdrubale i compilati Volumi ; diRomulo le 
candide astronomiche pagine ; di Socrate li 
aritmetici addottrinati aforismi ; di Ercole 
la Latina patetica Storia ; e di Orfeo finalmen- 
te i sinfonici musicali concerti; e là vedrete 
Antiochia, che per le rare infaticabili doli 
che l’adornano, può ella dare al mondo tutto 
Legge, forma, simetria e figura. Imperocché, 
sì per la magnifica indigesta struttura degli 
Edifizj, che l’abbelliscono; sì per gli Euganei 
rustici monti che la circondano ; che per le 
belle lettere, ed arti che sobriamente fiorisco- 
no; e dove il fluido quotidiano commercio, 
che sempre mai s’innesta, accresce e ripullu- 
la. Poi per il Fiume Olimpico, che d intorno 
con le nitide limacciose sue acque corre, fi- 
schia e gorgheggia, e le vezzose tumide er- 
bette, e i vegeti increspati fiori, non meno 
che i placidi ameni colli e prati inalba, ina- 
ridisce e rinfresca; così pure l’aria tenue, o- 
leosa e salubre, che qual nutritivo soave e- 
metico rende molli e nerboruti gli uomini, e 
ai vecchi ancora il giovanile ardore avvitic- 
chia e riaccende; e quel ch’è più, il sesso im- 
belle e garrulo ravviva, ringalluzza ed in- 
fiamma; e a corto dire, se tutte di Antiochia 
descriver volessi le eccelse investigabili pre- 
rogative, non basterebbero le penne tutte che 
seco portava il fanciulletto Icaro, allorché con 
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le morbide spennacchiate sue ali superar vo- 
lea l’Aquila di Eolo, acerrimo protettore de’ 
venti, e delle procelle indomito conquistato- 
re. Dirò dunque senza taccia di errore, che le 
altre Città tutte a confronto della inespugua- 
bile città d’Antiochia sono quai piccioli ina- 
nimali insetti di Stelle, che dirimpetto al dia- 
fano Solare Pianeta poco o nulla rilucono, 
abbarbagliano e fiammeggiano. 

Questa Città adunque, perchè ben fonda- 
ta ne’suoi cronici inveterati principi, e ben 
corredata ne’suoi isterici intiepiditi progressi; 
in forza d’un periodico costante ordine, sì 
metodico , che politico ed economico ; da 
venti e più secoli, con saggio astuto calibro 
viene radicalmente governata. Questa, dico, 
è composta di triplici diverse classi di perso- 
ne, Suprema, Media ed Infima.' La suprema 
risguarda il Ceto nobile, o sia sistematico'; la 
Media il genere Mercantile o sia Farmaceu- 
tico ; l’Infima il basso Popolo, o sia Matema- 
tico, queste due ultime dipendono dalle di- 
screpanti rispettive Magistrature; .e la prima, 
che chiamasi suprema, è del tutto indivisibi- 
le, perciò si governa con le patrie clandestine 
sue Leggi. Il nobile incommutabile Cetto è 
composto di cento e quaranta individui, nu- 
mero anticamente usato dalli prischi superbi 
Satrapi della China : non possono essere am- 
messe alla suprema nobiltà, se non persone 
classiche, le quali possino provare sedici gradi 
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di spermatica superlativa nobiltà. Sono pera 
esclusi con Regio Decreto i mutoli, i sordi, 
i zoppi, i gobbi, i bigami, i musici e gli eu- 
nuchi ; e quelli però che desiderassero d’esser 
aggregati non possino entrare nel gran Con- 
siglio, se non previo un giuridico attestato 
del Protomedico della Città, che dichiari es- 
ser eglino perfetti in tutte le sue parti, sì in- 
cognite, che fisiche e morali. 
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ALBERO 

DELL’ ANTIQUATICA BACUCCARIA 
FAMIGLIA. 

ell anno mille quattrocento e undeci 
fu aggregata alla Nobiltà Antiochena 1 inde- 
clinabile Famiglia de’Bacucchi, ab antkjuitus 
assai Nobile, perocché come sta registrato in 
un Gataslico Europeo, che al dì d oggi si con- 
serva in Pavia nella Biblioteca Valeriana, que- 
sta come si legge, discende da un ramo obli- 
quo della Regina Merope, figlia di Telemaco, 
insigne Causidico Africano. Il primo che fu 
asciutto a quella eccelsa immarcescibile As- 
semblea fu un tal Maurizio de’Bacvtcchi, uo- 
mo che per le sue rare non conosciute virtu- 
di che lo distinsero, il giorno stesso che fu 
arrolato, illico da quel supremo incomparabi- 
le Congresso fu eletto primo Palafreniere del- 
la Corte ; quindi tosto da tutta la . sconsigliata 
Nobiltà fu accompagnato al Campidoglio Mi- 
litare, ed ivi con voce rauca, altitonante e 
.grave, diede in faccia a tutti il solenne giura- 
mento di fedeltà alla Patria, alla Moglie, agli 
Amici ; e a caratteri Orientali nel Chirografo 
Consolare fu stampato il suo nome ; poscia il 
Bidello del Consiglio recitò in sua lode una 
Blegia Anacreontica in versi sdruccioli ; poi 


a furor di popolo seduitb sbpèa un eminente 
titubante Carro, in altezza di ottanta cubiti, 
fu trasferito al suo Atmosferico dominicale 
Palazzo : e cosi ebbe -fine la entimematica glo- 
riosa funzione. 

Il sopraccitato Maurizio de’Bacucchi, eb- 
be per Moglie la Suocera del gran Duca Ti- 
berio, già rimasta Vedova , per nome Lique- 
rizia : da questa eKfie due Figli, uno denomi- 
nato Papirò', l'altro Camaleonte. Papiro morì 
in età danni diciotto da un tumore linfatico 
nelle membrane piramidali del Pericardio ; e 
Camaleonte pervenuto all’età di vèhtiquattr 
anni, per il suo raro talènto fu dall Augusto 
Sinedrio innalzato al grado sublime di mani- 
scalco dell’Assemblea: visse cento e sei anni, 
prese per moglie in terzo grado una tal’Euge- 
nia, figlia del Principe Medoro Cai ligero, don- 
na di statura gigantesca, e assai bella, la qua- 
le otto mesi prima fu coh infingarda violenza 
rapita dal giovane SardaWapalo sotto le fron- 
tiere del gran Cairo : da questa nacquero do- 
dici Figliuoli, e Una femmina, la quale andò 
al toro nuziale danni quattordici, copulando- 
si con Gaudenzio Lampredi, figlio postumo di 
Filopomene gran Maresciallo delle truppe Sa- 
lernitane : undici di que’màschi furono dal Go- 
verno impiegali, parte ad adacquare le palu- 
di pontine nella Morea; altri nella guerra con- 
tro i Vàndali, e Persi, e gli Ugonotti ; alcuni 
spediti nel Paraguai a fonder palle e cannoni. 
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II Primogenito riservato alla fruttifera comu- 
ne procreazione, per nome Caloandro ; si am- 
mogliò con Lucrezia Aretusi, figlia di Mustafà 
Pipi, germano implicito di Maometto. Ca- 
loandro ebbe un figlio per nome Tiburzio, na- 
to cieco : con tutto ciò nelle arti meccaniche 
era assai valente e destro. Questo Gcnerationis 
causa , prese per moglie una fantesca Scozzese 
detta Clotilde, figlia di Atanasio Gallipoli, Se- 
nator Romano, la quale dopo dodici mesi di 
gravidanza fra l’allegrezza, e il dolore, regur- 
gitò alla luce un Figlio, a cui diede il nome 
di Empedocle, il quale quantunque egli fosse 
zotico e mentecatto, ebbe in isposa una tal 
Camomilla de comuni , di stirpe Gallica, Dami- 
gella della Principessa Sabina d’Ancona ; e nel- 
le effemeridi di Polibio si legge, che questa Ca- 
momilla fosse duna famiglia delle più nobili, 
ed antiche dell’Arcipelago, la quale dopo sei 
mesi di enfatica matrimoniale congiunzione, 
respinse agli occhi del Sole un tenero balbet- 
tante Pargoletto, cui diede il nome, semplice 
di Bacucco, quello appunto, che un tempo dal- 
l’Imperatore Antipatro, come leggesi nell’è- 
gloga quinta di Tucidide, in ricompensa di 
quella erudita Filippica ch'egli scrisse a De- 
metrio primo Bassa di Scutari, fu dichiarato 
Conte del Cappel d’Oro, con quella erronea 
latina Epigrafe : Aurwe capellce Comes : questo 
fu l’ultimo incamuffato. Rampollo della flori- 
da Bacuccante Prosapia. Giunto questi alla 
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ìinpuhere età Hi venlisei anni, spinto da un 
mie, -no sulfureo emorroidale prurito, pensi, 
d intraprende re un lungo impercettibile vi,». 
g.o ; ma prima d, méttersi al p„„ lo , pe„ s ,„ £ 
egli al la zoppicarne caducità della vita , richia- 
mando a sè i furibondi agitali pensieri, diede 
mano alla penna, e scrisse il suo anaforetico 
es amento, che fui anno millecinquecento 
Ottanta due, otto maggio, mese dedicato a 
1 roserpma moglie prostituta di Cupido, anno 
appunto che 1. poderosa città di Antiochia, 
come ruoras. nelle On^ f( ll; Sallustio, eb- 
ne tallo onore dessero dichiara.» T 

fiale del Re Bradamante. Fatto il suo Testa- 
mento, dopo sei giorni intrepido e baldanzo- 
so salpò un Legno Siciliano, e prese il cam- 
mino versoi università di Culicutidonia, onde 
perfezionarsi nelle astruse cronologiche scien- 
ze. Arrivato là con prospero procelloso ven- 
to, qual accanilo Bifolco si diede indefesso 
allo studio, di modo che in due mesi, al rife- 
rir di Lucrezio, divenne sì erudito ed elo- 
quente, che da Cult’ i Letterati di Europa, A- • 
sia, Africa, America e Barcellona, era chia- 
mato per Antonomasia il Plusquam perfetto ; 
ma Ira tutte le incognite complicate scienze, 
in cui fece la più tragica terribil comparsa, 
per sentimento di Strabone Dittatore Troia- 
no, fu nella Nautica, esaltandolo questo nei 
suoi vespertini Opuscoli, con quel verso illiri- 
co tradotto in latino dal sagace Esculapio : 


\ 
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Sàcuc nautica, quamplurimum rxcellenlissimus 
erat : e tanto accrebbe al mondo la sua illu- 
stre esecrabile fama, che trovandosi egli per 
suo diporto sopra una nave, verso le Colonie 
fruttifere di Trebisonda, il Re Bradamante, 
che diriger volea la sua armata navale negl’ 
inviluppati acquedotti del Mediterraneo, ab- 
bisognando d’un robusto valente Capitano, e- 
lesse il Conte Bacucco. Emanato l’assoluto 
formidabile Decreto, spedì tosto Corrieri in 
Trabisonda, per richiamarlo alla Corte. Ba- 
cucco ricevette il Dispaccio Reaje vicino le u- 
bertose gengive della Mesopotaraia j subito fe- 
ce ammainare l’Ancora, raggruppar le Vele, 
scuoter le gomene, inalberare il trinchetto, e 
più che destro mal avveduto Piloto, va tergi- 
versando i Marosi liquidi Flutti j poi fende 
con arte i fulgidi procellosi venti, greco, ar- 
tico ed Aquilone ; sicché in due giorni, qual 
veloce sonnacchioso Destriere* sboccò nel Por- 
to angusto di Siracusa, e a vele gonfie giunse 
in Antiochia. Là pervenuto, si presentò al Re- 
gio inconcusso Monarca ; e questo congratu- 
landosi seco lo abbracciò, li diede tosto il ner- 
boruto baston del comando, lo cinse di spa- 
da, lo munì di Elmo, Scudo e Corazza, e il 
giorno addietro con l’ invincibile vacillante 
flotta, veleggiò verso le spiaggie Britanniche 
di Tessalonica. Giunto egli nelle montuose 
pendici di quella esuberante Metropoli, con 
la scorta fedele d’un convesso Orizzontale Te- 
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lescopio, vide da lungi le Arabiche nemiche 
Navi, e tosto qual ardito ricalcitrante Augel- 
lo, vola ad incontrarle. Là coraggioso s’avan- 
za, neghittoso s’affaccia, tremebondo rincalza, 
e dopo un fiero sanguinoso contrasto, dovette 
(ocaso strano, o Diabolico crudel destino!) 
dovette 1 infelice, contro il suo volere perdei* 
la vita. Per ispiegare con armonica elegan- 
te parafrasi il truce non che lubrico Nava- 
le combattimento, e descrivere con elastica 
diminutiva precisione, gli aneddoti caliginosi 
della sua morte j non basterebbe la Metafìsica 
d’un smoderato Epicuro, non lasiuta Rettori- 
ca d’nn effemininato Archimede, nè la Logica 
raffinata d'un Anacreonte superbo, nè l’arte 
Magica d’un iracondo Plutarco, nè finalmente 
la frenetica Filosofia d’un linguacciuto Arta- 
serse: sicché io imbelle e disadorno, scarso di 
perspicace mal organizzato criterio, e sfornito 
di arguta inaccessibile eloquenza, lascio di de- 
scriverla. Che se però vi fosse alcuno che va- 
go fossé di leggere il quadro veridico di quel- 
la barbara infellonita catastrofe, prenda per 
mano, la Epitoitae manoscritta di PaoloCarte- 
sio, o pure il terzo libro delle Iliadi di Loren- 
zo Fracastoreo, che ivi con lùcido scolorito 
pennello viehe trucidevolniente descritta. 

E siccome la pubblica deplorabile fama 
della mia panegirica scombussolata Orazione, 
da me composta un tempo in lode del grande 
Eroe Bacucco, fu anche in Antiochia perve- 
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nuta ; così un certo Pasquino Marmita pub- 
blico Gabelliere, che per fortuita accidenta- 
le combinazione tenea appresso di sè (quan- 
tunque smarrita dal tempo) una copia auten- 
tica del Testamento del qu: Conte Bacucco ; 
dal frontispizio di quella mia Orazione, il Mar- 
inila seppe il mio nome, e la mia Patria ; sic- 
ché rilevando egli da quella esser io l’Autore 
del Panegirico del gran Conte Bacucco, affin- 
chè sotto i torchi speculativi della sonnifera 
immaginazione non restasse sepolto il suo Te- 
stamento, risolse «gli l’anno scorso 1807 un- 
dici Aprile, di trasmetterlo con sua lettera in ' 
mie mani, sicuro, come dicea, ch’io mi darò il 
pensiere. di farlo porre alle stampe. Passati 
sono ormai mesi diciotto, ch’io sono fedel cu- 
stode di sì aureo prezioso documento, docu- 
mento sì sublime e prezioso, che merita al pa- 
ri delle Enèidi di Termegisto d’essere nell» 

* Pitagorici fasti registrato ; ora però risolsi di 
farlo rivivere alla luce del Mondo. 

Che se un tempo il mio imbacuccato Pa- 
negirico recò ai Letterati non meno, che alle 
giuridiche Metropolitane Cittadi meraviglia , 
stupore, e spavento; così mi lusingo, anzi mi 
giova a credere, che eguale meraviglia e stu- 
pore recherà il suo Testamento, sicuro di ri- 

{ «orlarne in faccia a lutto il gènere umano i 
ucidi tenebrosi applausi, accompagnati da un 
benigno, non che verace, turgido e micidiale 
compatimento. 
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TESTAMENTO 

DEL QU. MAI SEMPRE INESORABILE 

t* * , , 

- CONTE BACUCCO 

ULTIMO .RAMPOLLÒ BELLA BACUCCARIÀ 
ILLUSTRE PROSAPIA. 

'' tMrrmr'nr 



Ari nome c|i Giove, Bacco, Venere, Sa- 
' turno e Mercurio, miei intimi incorruttibili 
Protettori j anno di mia florida contaminata 
salute vigesimo sesto, dell’Era Siriaca mille 
cinquecento Ottanta due, Indizione Greca tri- 
gesima quarta, giorno ottavo dèlie Calende 
4* Maggio, mentre la Luna in forza dell’incu- 
ba e centripeta congiunzione col Sole, truo- 
vasi nel concentrico, equinoziale, perfetto suo 
Plenilunio. 

Desideroso io Conte Bacucco di perfezio- 
narmi nelle Meteorologiche inclite scienze di 
Nautica, Logica, Dialettica , Grammatica e 
Negromanzia, risolsi d intraprendere un lun. 
go impervertilo viaggio verso le Marittime 
Occidentali Provincie della baldanzosa Carin- 
tia, non meno che di valicare le nitide scoce- 
se rupi della Mesopotamia; indi sorpassare il 
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mare Antartico; quindi attraversare lo stret- 
to facinoroso di Andrinopoli per giugnere nel- 
l’anfibologica città di Culicutidonia, dove le 
aromatiche e categoriche Scienze melliflua- 
mente fioriscono, e gareggiano. 

Prima adunque di mettermi in un sì pe- 
riglioso anacreontico viaggio, penso nelle for- 
me più solide e concrete scrivere di propria 
mano l’ultima mia climatei'ica vqlontà, col 
disponere inter vivos di tutti li miei beni la- 
sciatimi dal qn. Conte Empedocle mio Padre, 
come erede necessario a me diametralmente 
pervenuti, in forza della energica *e simpati- 
ca elettrizzazione colla qu. Contessa Camo- 
milla mia Madre. 

Considerando però io ultimo confederalo 
supestite della indocile Bacuccante Prosapia, 
che chiunque dal concavo materno ventre vie- 
ne alla luce respinto, deve soggiacere alla ve- 
tusta legge universale della natura e del Mon- 
do, col soddisfare con la propria vita il lugu- 
bre involontario tributo alla morte ; e sicco- 
me la vita dell’uomo al dir di Seneca, per in- 
genito smoderato istinto di natura è assai bre- 
ve ; così parimenti, non ve Filosofo sì per- 
spicace ; Matematico sì insipiente ; Metafisico 
sì arrogante, che penetrar possa il periodico 
geroglifico punto del suo morire. Appoggiato 
perciò ad una costante intiSichita esperienza, 
che la morte cioè con l’adunca irruginila sua 
f alce schianta, trincia e recide in un punto. 


e le frondose viridi piante, quanto degli albe- 
ri i camiti incrocicchiati rami ; sicché a sua 
voglia il filo tronca al giovanetto audace, e 
al vecchio irsuto e insano il passo arresta e 
rintuzza ; così pi-ima di ridurmi alla decrepita 
ischeletrita vecchiaja, voglio, come dicea, 
nelle forine più classiche ed eterrogenee scri- 
vere il mio qualunque siasi antinefrilico non- 
cupativo Testamento. 

Trovandomi io Conte Bacucco, gran Ciam- 
berlano della Hrovincia Gallica ; Bragadiere 
di Tripoli ; Tesoriere incognito di Marsiglia; 
Palafreniei^ di Gorizia; Primo Ma»iro, e Can- 
celliere della invidiabile città di Antiochia, 
mia dolce cara Patria ; trovandomi, dicea, nel 
mio trigonometrico dominicale Palagio, ap- 
partamento settimo, nella terza Camera che 
risguarda il fiume Politico, sano di mente, ab- 
benchè smagrito di corpo, per una morbosa 
da molti giorni sofferta timpanitide antiflogi- 
stica nelle parli intercostali del Mesenterio ; 
ora però adusto di forze, e di lucido intorpi- 
dito intelletto, risolvo didisponere di tutti li 
miei beni, come apocrifo, libero ed assoluto 
Padrone. 

Prima di tutto, ordino, comando e vo- 
glio, che qual ora sciolto dal mio squallido 
inanimalo corpo sarà il mutolo ondeggiante 
mio Spirito, il mio lepido nerboruto Cadave- 
re venghi tosto profumato con aromati ga- 
strici, e colliquativi, cioè solfo, aceto, salni- 
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tro, e agrippola minerale ; poi vestito con a- 
bito lungo di scarlatto verde, con cappuccio 
di fìlagrana violaceo, con iscarpe di Orsa Ma- 
rina, in testa una odorosa Ghirlanda ben in- 
trecciata di fiori narcotici, cioè ortiche, vio- 
le, cocomeri e papaveri, come accostumasi 
dai .popoli asiatici .a colui che muore sine con - 
junctione mulieris ; indi posto in una cassa di 
ebano Orientale, e che questa sia portata da 
quatti'O robusti scapigliati Fanciulli con cap- 
pa di colore cilindrico; poi con letargica 'fu- 
nebre pompa venghi trasportato nel Campo 
Martellano, ed ivi per esser sepolto nel fer- 
reo bronzuto Mausoleo, ove giacciono le mor- 
bide affumicate ceneri de’miei illustri antichi 
avi, e maggiori; che alla mia partenza abbia- 
no a precedere otto scaltrite invereconde Don- 
zelle, le quali nella destra mano tenghino una 
torcia accesa, composta di celtico bituminoso 
catrame, e alla sinistra un ramo di cicuta a- 
cquatica, simbolo di armonica adulterina ca- 
stità : indi, voglio che mi accompagnino alla 
Tomba undici Timpani, due Organi, sei Pifferi, 
dodici Violini, sedici Violoni, otto discordanti 
Tamburi e quattordici Corni da Caccia, e che 
questi però venghino suonati da quattordici 
ammogliati Professori, vietando altresì qualun- 
que sorta di sardonico flebile canto, ma che 
tutto sia con placido romoreggiante silenzio 
irremissibilmente osservato : ordino altresì 
d esser sepolto ad usanza de’Consoli Persiani, 
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nei primi albori cioè della lussureggianteAuro- 
ra, mentre il Sole dai mattutini vertiginosi cre- 
puscoli comincia nel nostro rubicondo Emis- 
fero a trasfondere l'elastica convulsiva sua lu- 
ce. Ciò detto e fatto, comando, che qualora 
il mio epiletico conglobato Cadavere sarà de- 
posto nel topico destinato .luogo, le otto, in- 
tiepidite Donzelle, con li quattro sfrenati fan- 
ciulli, e gl’incaparbiti Filarmonici, ritornino 
al mio pensile Orizzontale Palazzo, ed ivi per 
gratitudine il mio Commissario farà allesti- 
re a quelli un lauto ben agguerrito pranzo di’ 
ogni sorta di Uccelli volatili, campestri, mon- 
tani, boscarecci, terrestri e marittimi -, con 
in appresso una abbondante copia dei più 
squisiti oltramontani liquori, sicché inter po- 
etila viniy fra le risa, suoni e canti invochino 
il Dio Bacco, la Dea Medusa, e gli altri tutti 
Numi Penati, affinchè conceduto alle mie tu- 
mide, incolte ceneri lungo riposo, copiosa al- 
legrezza e perfetta sanità . Emanata questa 
mia assoluta incorruttibile volontà, ora dispo- 
no di tutta la mia qualunque siasi inenarrabi- 
le facoltà. 

In primis et ante omnia ; lascio per via di 
Legato al mio fedelissimo Cameriere Prospe- 
ro Barbacani la mia scatola di salmislazaro 
crostaceo , il mio Orologio , cioè la meri- 
diana solare situata alla metà della mia Tor- 
re , il mio Tabarro d’indiana cremese, la 
mia Cannadindia di sambuco Montano , e 
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ii mio Pelliccio giallo con fodera di Tarta- 
ruga. 

Item al mio Cocchiere lascio il mio Anel- 
lo legato alla mosaica, con contorno di pietra 
pomica, li miei stivali di pelle di Cerbero, e 
otto Camicie di tela incerata.* 

Item alla mia Balia Pandora ottuagenaria, 
pei avere dalle bamboleggianli sue poppe suc- 
chiato il candido infracidilo latte, lascio tren- 
ta scudi all anno, vita sua durante, di metal- 
lo di Corinto, e undici Pecore col suo ardito 
Montone. 

Item »1 mio Cuoco, lascio la mia spada 
ot tango lata, e tutti gli attrezzi militari della 
mia Cucina. 

Item all’Eccellente Sig. Giulio Tancredi, 
Medico Fisico di questa Città, per avere con 
Galenica, ed Ippocratica bravura guarita la qu* 
Contessa Camomilla mia Madre da una fisto- 
la glutinosa vicina alle glandule mammilla- 
ri del Polmone , lascio il famoso Quadro 
con soasa di cicorea verniciata*, posto nel 
mio Tinello, dove rappresenta il concubito 
di Minerva con Euclide Figliastro di Epami- 
nonda. r 

Item ai mio Agente generale Eustachio Ca- 
lamani, in ricompensa della sua spuria ed in- 
tegerrima amministrazione, lascio Campi nu- 
mero trenta, beni miei dotali, cosimi confini, 
posti nelle Venete settentrionali lagune, dove 
a Levante confina il flusso è riflusso del ma- 
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re a Ponente l’aurora Boreale, a mezzo gior- 
no* il Conte Zefiro, e a Tramontana il Mar- 
chese Scirocco. 

Itern a mio Germano Palifeino lascio la 
mia Carrozza di Majolica cristallina, la mia 
maniccia di Cocodrillo indiano, e la mia 
Poltrona di legno tauro intagliata a fresco 
dall’impareggiabile scultore Leopardo Becca- 
telli. 

Item a mia Cugina Calliope lascio il mio 
Burò di platano terrestre, e un abito di cino- 
glossa ricamato, che ora conservo della qu: 

Contessa mia Madre. . *7 

Item a Madama Clarinet, mia cara e dolce 
Amica, in segno di pletorica cordiale amici- 
zia lascio il mio vegeto scolorito Ritratto di 
porfido Egiziaco ; più una sferica diagonale 
Medaglia, che tengo appresso di me, di avorio 
Vetrificato, dove da una parte truovasi incisa 
la figura di Cleopatra sorpresa da Oreste sotto 
la quercia di Menelao, dall’altra li Baccanali 
di A poi line* con le Festeggilo ti A mazoni, le 
scaltrite Muse, e le innocenti Sibille. 

Item a! Nobile Sig. Ambrogio Bombardi 
mio Zio materno, lascio le tre carte miniate, 
che perpendicolano nelle pareti della mia sa- 
la, dove in una si vede delineata al vivo la 
Ninfa Euridice coricata a piè d’un. Faggio, 
con accanto il pastorello Arbace; nell alti a li 
sponsali della Dea Didone con Archelao entro 
la grotta del garzoncello Anchise } la terza il 
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sanguinoso duello del Conte Caligola col Ca- 

valier Fetonte. 4 

Item voglio, che dopo imi morte sia ven- 
duta la mia enigmatica Libreria ; ma pri- 
ma siano estratte da quella le famose Opere 
di Chimica sperimentale del sempre mai lo- 
dato Abbate Nicolò Scamoscio j li Codici Clau- 
strali di Paolo Sannazzaro; l’Atlante del Pro- 
cacio,* la Cornucopia di Catullo j le Effeme- 
ridi di Annibai Caro j la Enfiteusi di Euripi- 
de tradotta dal Greco, dove tratta De intaSo 
Veneris coinquinato pudore ; e i due eruditi Vo- 
lumi dell’aurea penna di Zoroastro il Zoppo, 
uno de 'quali verte sopra la nuova scoperta 
delle Cantaridi di Egitto, l’altro del rapimen- 
to di Pallade fatto da Ulisse, mentre passava 
le Alpi di Famagosta; e di queste faccio un do* 
no all’Illustre Sig. Fabrizio Marchiarutti, Pro- 
fessor in parlibus delle Negromantiche e Mus- 
sulmaniche lingue. 

E siccome gli Eburnei primati Seniori e 
Cittadini di questa Antenorea ringalluzzata 
Cittade hanno sempre con platonico cordiale 
affetto riguardato la mia qualunque siasi in- 
domabile persona j cosi io pure, in attestalo 
della ossequiosa fluttuante mia riconoscenza, 
ordino, che con porzione del soldo che mi ri- 
trovo, sia eretta a perpetua eterna memoria 
una marmorea invulnerabile Statua, sopra u- 
na eminente tumefatta Colonna, che rappre- 
senti Giove Sagittario seduto sopra un aereo 
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Mappamondo Apostatico, e sia posta ih mez- 
zo alla pubblica Piazza, con a piedi la seguen- 
te epitalàmica latina iscrizione 

Comes Bacuc 

XJllimus de Bacuccorum stipite masculus , 

Empedocle , Camomillceque matris Filius t 
Statuam hanc Sagittario Jovi dicatam , 

In medio platearum Cioitatis erexit , 

Et prò benevolentia Civium 
Ad perpetuam ceternilatis memoriam 
Hic 

Mirificentissime ponUL 

C T ' 4 ' l ^ * •****' » • 

Finalmente essendo io vero, unico, legit* 
timo ( salvo errore ) e imperturbabile erede 
del q. Cónte Empedocle mio Padre, di tutti 
li miei beni mobili ed immobili, stabili ed 
instabili, aventizj, acquisiti, dolali, paterni, 
materni, attivi e passivi, ascendenti e trasver- 
sali, passali, presenti e futuri ; di tutti isti- 
tuisco erede universale Mirtillo Spinacarpi, 
figlio postumo di genitori incogniti, da tutti 
conosciuto, e da me ora metaforicamente le- 
gittimato ; con patto però, che dentro sei me- 
si debba congiungersi in matrimonio con per- 
sona nobile, ricca, giovane, bella, vergine, ca- 
sta, femmina e donna;. e casu quo , per difetto 
organico di natura, atto non fosse alla proli- 
fica omogenea propagazione, intendo che que- 
sti miei beni passino nelli figli maschi, e di- 
stendenti di Prosdocimo Vergolosa, primo 
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nuco del Serraglio Cosmopolitano usque in iw> 
finitum : Commissario di questa mia inconsu- 
mabile facoltà nomino il riguardevole Sigi 
Ruberto Parpagnacchi, soggetto di non poca 
sospetta intangibile probità, al quale per rico- 
noscenza lascio una sottocoppa d’argento vivo. 
Perciò dichiaro esser questa la mia ultima ir» 
retraltabile volontà, ò sia per via di Testa- 
mento, o come Codicillo* o per donazione Cau- 
sa mortis , o con qualunque altro termine sim- 
bolico, iperbolico, o problematico, voglio, che 

S [uanto in questa mia diaforetica disposizione 
u da me ordinato, sia in tutte le sue parti 
anotnmicamént.e eseguito. 

Firmato adunque questo mio anfibio in- 
commutabile Testamento, ed avvaloralo col 
mio aureo incappellato Sigillo, alla presenza di 
sette pavidi rabbuffati Testimonj, ed un legale 
circonciso Notajo, consegnato in propria sua 
tóano, fu da me pregato di ben custodirlo* e 
registrarlo ne suoi bisbetici contaminati Rogi- 
ti, e che dopo mia morte, convocalo il popo- 
lo nella anfibologica rustica Piazza, col rauco 
suono di enfatica sonora Tromba, sia in fac- 
cia a tutti artagoticamente pubblicato. 

Ego Comes Bacuc 
rnanu propria firmo y comprobo y 
$0 currenti calamo conscribo. 
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Il Supremo Tribunale di Sanità del- 
la S. Consulta avendo conosciuto , d’ ap- 
presso il parere dei suoi Fisici Sanitarj, 
esser molto interessante , ed assai utile 
T opuscolo portante il dicontro titolo , 
che officialmente gli è pervenuto da Vien- 
na , e che è parto di quel valente Pro- 
fessore D. r Kó stler per conoscere , e cu- 
rare la Cholera epidemica , ha creduto 
proficuo alla Società , non che a maggior 
lume, ed istruzione dell’arte salutare di 
renderlo pabblico con la stampa. 
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